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Vogliono dirottare in Italia i traffici europei dell’Adriatico orientale
I porti italiani del Centro-Sud stanno 
denunciando alla Commissione 
Europea i privilegi e gli sviluppi 
del Porto Franco di Trieste come 
concorrenza sleale, e chiedono che 
l’Unione Europea intervenga per 
limitarli od annullarli.

Ma non si tratta dell’iniziativa isolata di qual-
che eurodeputato. È una delle mosse di un 
attacco molto più ampio e definitivo, orga-
nizzato con l’appoggio del Governo italiano 
amministratore, contro lo Stato amministra-
to di Trieste ed il suo Porto Franco interna-
zionale. Dal quale dipendono  le possibilità 
vitali di lavoro per la città oggi ed in futuro. 
L’obiettivo del Governo italiano, amministra-
tore fiduciario infedele, è infatti quello sul quale 
solo la Voce ha già lanciato l’allarme: il dirot-
tamento dell’asse di traffico Baltico-Adriatico 
dal suo terminale geografico naturale, formato 
dai tre porti altoadriatici orientali di Trieste, 
Koper e Rijeka, sui porti italiani dell’Adriatico 
sino a Brindisi, e del Tirreno sino a Gioia Tauro. 
Il motivo è che sull’asse, o corridoio, Balti-
co-Adriatico si svilupperanno nei prossimi 
anni non solo i grandi traffici ordinari tra 
Gibilterra, Suez, il Mediterraneo e l’Europa 
centrosettentrionale ed orientale, ma anche 
quelli da e per le Americhe attraverso la rot-
ta più breve, quella artica lungo le coste rus-
se, che l’arretramento dei ghiacci sta già ren-
dendo praticabile per buona parte dell’anno.  
Sarà quindi una nuova fonte di lavoro e svilup-
po portuale, commerciale ed industriale stra-
ordinaria, e praticamente inesauribile. Il trac-
ciato naturale più breve di quest’asse di traffico 
passa per Vienna, Graz e Lubiana, da dove si 
dirama per i nostri tre porti di Trieste, Koper e 
Rijeka; e dico “nostri” perché condividiamo in 
Europa, e più che con altri, i medesimi legami 
ed interessi essenziali nel tempo, nei luoghi e 
nella cultura.

  (segue a pagina 3)

Il doppio conflitto di interessi 
del Governo italiano sul T.L.T.

Trieste ed il dono
delle lingue

Qualcuno si stupisce che La Voce abbia in-
cominciato col numero scorso ad infrangere 
almeno simbolicamente l’apartheid cultura-
le della stampa monolingue (italiana o slo-
vena) in una città plurilingue, pubblicando 
anche dei pezzi in sloveno ed inglese? In 
questo numero ne trovate uno in tedesco, ed 
altro. Altrimenti che ci starebbero a fare in 
prima pagina le traduzioni della nostra testa-
ta in tante lingue?

E non si tratta nemmeno di cambiare men-
talità, ma di recuperare quella naturale del-
la Trieste di prima che gli indottrinamenti 
del nazionalismo e del fascismo, ci impo-
nessero, dal 1918 a tutt’oggi, delle protesi 
di identità non italiane ma “italianissime”, 
cioè fasulle, cambiandoci forzosamente 
nomi, cognomi, toponimi, storia e memorie.  
La Trieste dove non solo chi faceva studi 
superiori, navigava o lavorava nel commer-
cio internazionale, ma anche la gente del 
popolo col minimo di scuole parlava e si 
intendeva normalmente, bene o male, in più 
lingue, anche dentro le stesse famiglie, e la 
città aveva scuole italiane, slovene, tedesche 
ed ebraiche, più istituti privati minori.

La popolazione di Trieste aveva, insomma, 
il dono naturale delle lingue della sua for-
mazione plurinazionale spontanea, che la 
adattava in osmosi perfetta al suo ambiente 
di vita e lavoro romanzo-slavo-germanico-
mediterraneo, e corrispondeva ad un patri-
monio vivo ed attivo di culture e relazioni 
ad ogni livello. 

Chi ne ha ancora memoria diretta o media-
ta lo sa bene, ed il confronto con la città di 
oggi, ridotta  quasi interamente al monolin-
guismo per la parte italiana ed al bilingui-
smo per la parte slovena, più un anonimo 
inglese standard, è lo specchio culturale 
depresso della sua desolazione economica. 
Che deriva in buona parte dal taglio delle 
sue radici vitali mitteleuropeo-mediterranee 
anche per isolamento dai loro codici lingui-
stici di comunicazione diretta. 

Non è però un patrimonio facile da ricostru-
ire: incominciamo col ritrovarne intanto la 
disponibilità d’apertura culturale.

P.G.P.

Le pressioni dei porti e par-
titi italiani sull’UE contro il 
Porto Franco internazionale 
di Trieste, e la sovrattassa 
che Roma gli ha imposto 
perché non faccia loro con-
correnza (v. La Voce n. 20) 
danno evidenza definitiva al 
conflitto d’interessi insanabi-
le del Governo italiano come 
amministratore civile prov-
visorio del Free Territory od 
Trieste - Territorio Libero di 
Trieste sul mandato fiducia-

rio internazionale del 1954. 
Il Governo amministratore 
fiduciario ha infatti il dovere 
di fare gli interessi dello Sta-
to e della popolazione am-
ministrati. Non può essere 
quindi contemporaneamente 
il Governo di un Paese terzo 
che ha interessi opposti, ed 
in questo caso deve rinuncia-
re al mandato.
A questo conflitto d’interessi 
originario si aggiunge quello 
derivato dalle responsabili-

tà economiche e giuridiche 
dell’esercizio infedele del 
mandato. In questo caso si 
tratta del debito accumulato, 
ed in continuo incremento, 
dal Governo amministratore 
e dallo Stato italiani per ap-
propriazione illegittima dei 
beni, delle risorse e di dena-
ro dello Stato amministrato 
e dei suoi cittadini.

(segue a pagina 2)
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Tra i doveri del Governo amministra-
tore fiduciario ci sono anche quelli di 
tenere le strutture, i beni ed i conti 
dello Stato amministrato separati dai 
propri e da quelli di altri Paesi, e di 
amministrarli con bilancio separato 
delle entrate, delle spese, delle obbli-
gazioni e dei beni, commisurandovi 
anche i prelievi fiscali.

In questo caso si tratta della gestione 
economica di una comunità di sole 
200 – 250 mila persone, con un re-
gime di spese ed entrate ordinarie al 
quale si aggiunge la fonte di reddito 
straordinaria delle attività del Porto 

Franco internazionale  e delle imprese 
in regime di zona franca, che se bene 
gestita può garantire alla piccola co-
munità un benessere straordinario e 
duraturo, come nel caso di altri piccoli 
Stati indipendenti con regimi di zona 
franca.

Il Governo italiano ha invece assorbito 
illegittimamente i beni, conti, bilanci 
dello Stato amministrato in quelli ge-
nerali dello Stato italiano, Paese terzo 
che ne ha incamerate così anche le en-
trate restituendole al Territorio Libero 
solo in parte. Lo ha inoltre sottoposto 
alla tassazione italiana ordinaria, fun-
zionale al debito pubblico italiano, 
nonostante il divieto internazionale 

specifico di farlo pagare al Territorio 
Libero di Trieste.

Ha inoltre applicato illegittimamente 
allo Stato amministrato i regimi retri-
butivi, contributivi, previdenziali ed 
assistenziali dello Stato italiano, meno 
favorevoli di quelli che sarebbero con-
sentiti dai bilanci autonomi e dalle 
risorse speciali del Territorio Libero. 
Ed ha ostacolato dannosamente lo svi-
luppo del Porto Franco internazionale, 
causando perdite crescenti di lavoro 
diretto ed indotto, sino al gravissimo 
stato di crisi attuale.

Il debito così accumulato dal Governo 
e dallo Stato italiani verso il Territorio 

Libero di Trieste ed i suoi cittadini è 
pertanto ingentissimo, e ne può esse-
re chiesto il risarcimento nelle sedi 
internazionali di competenza (per le 
basi giuridiche v. la Voce n. 27). Pone 
quindi il debitore in rilevante conflitto 
d’interessi verso il creditore, almeno 
sinché il debito non sia sanato.
La crisi in cui il Territorio Libero di 
Trieste sta ora affondando senza poter 
valorizzare il suo Porto Franco inter-
nazionale ha perciò una sola soluzio-
ne economica reale: l’affrancamento 
dall’amministrazione provvisoria in-
fedele del Governo italiano, e più ra-
pido possibile per far cessare i danni 
correnti.

Con affidamento contestuale, per in-
tanto, del mandato ad un Paese am-
ministratore affidabile che non sia 
in conflitto di interessi, come già nel 
1947-54 gli USA ed il Regno Unito, 
od abbia interessi convergenti, come 
l’Austria, già garante e fondatrice sto-
rica delle autonomie e delle fortune di 
Trieste dal 1382 al 1918. 

Questa è concretezza economica, 
giuridica e politica di rapido ef-
fetto pratico. Mentre è utopia cre-
dere ancora che Trieste ed il suo 
Porto Franco possano sopravvive-
re come aggregati marginali della 
massa dei debiti e delle corruzioni 
dello Stato italiano. [Jus]

Il doppio conflitto di interessi del Governo italiano sul T.L.T.

Porto franco:
quando arroganze ed inganni 
diventano anche patetici

Ci sono dei limiti d’insistenza oltre i quali an-
che le arroganze e gli inganni dei politici pos-
sono diventare, oltre che fastidiosi, patetici.  

È il caso del convegno organizzato il 5 luglio 
a Trieste sotto il titolo di “Porto Vecchio: 
senza futuro?” dal solito quotidiano il Pic-
colo e dai soliti politici che vorrebbero urba-
nizzare quello che è in realtà il Porto Franco 
Nord di Trieste. Ed hanno perciò fondato 
anche quest’iniziativa sui presupposti propa-
gandistici  ingannevoli che non serva più a 
nulla, e sia addirittura privo di fondali e col-
legamenti ferroviari. Le solite bugìe sfaccia-
te, insomma, delle quali irrita ormai persino 
scrivere.

La strumentalizzazione dell’intervento 
dell’architetto Gonçalo Byrne, chiamato ap-
posta per fargli esprimere opinioni estetiche 
ed urbanistiche senza sapere nulla delle ca-
ratteristiche ed esigenze di lavoro del Porto 
Franco interazionale di Trieste, era evidente 
sin dall’inizio. E così la strumentalizzazio-
ne predisposta delle caute e circoscritte opi-
nioni giuridiche dell’internazionalista prof. 
Giorgio Conetti, che ha sicuramente salutato 
con sollievo la chiusura del convegno.

Il direttore del Piccolo, Paolo Possamai, no-
toriamente vicino a desideri ed interessi di 
Confindustria Veneta opposti a quelli degli 
operatori portuali triestini, più che moderare 
il dibattito suggeriva e comiziava con molta 
disinvoltura politica.

Mentre l’obbediente squadra di partito del 
Pd, in persona dell’attuale presidente regio-
nale Debora Serracchiani e del sindaco di 
Trieste Roberto Cosolini, ha saputo soltanto 
ripetere i soliti quattro slogan in politichese, 
consentendo alla parlamentare del centrode-
stra Sandra Savino di far bella figura oppo-
nendo essa sola argomenti ragionevoli. 

L’imprenditore Pierluigi Maneschi ha invece 
presentato il proprio “cahier de doleances” 
sulla difficoltà assurda di lavorare con una 
governante del porto costituita da 28 enti. 
Che si ridurrebbero ad uno solo, la Direzio-
ne del porto, se il Governo italiano rispet-

tasse almeno gli obblighi specifici del suo 
mandato amministrativo fiduciario interna-
zionale sul Territorio Libero di Trieste.

Ma Serracchiani sembrava non sapere nem-
meno questo, dato che ha dichiarato di voler 
creare con quegli stessi enti un’Agenzia di 
gestione del porto che sarebbe perciò com-
pletamente fuorilegge, mentre Cosolini ha 
mantenuto il suo stile rinocerontico nel pre-
tendere l’urbanizzazione speculativa edilizia 
e immobiliare illecita dell’area. Che costoro 
immaginano di poter sbloccare egualmente 
mettendo una persona loro a capo dell’Auto-
rità Portuale, dopo aver screditato apposta la 
presidente attuale che fa invece il suo dovere. 
Il tutto in un quadro giuridico ed economico 
reale che rende questo genere di iniziative 
propagandistiche scalcagnate perfettamente 
inutili, ed anzi dannose al lavoro del Porto 
Franco perché possono allontanare gli in-
vestitori internazionali incoraggiati da chi 
invece lavora seriamente per il Porto e per 

dare novo lavoro a Trieste. Ma le rende an-
che, appunto, patetiche. [Obs.]

---------------------------------------------------

Aumentano traffici ed 
investimenti nel Porto di 
Trieste

Notizie positive dal porto di Trieste, no-
nostante i pesanti tentativi di sabotaggio 
locali ed esterni dei quali soltanto la Voce 
dà relazione ed analisi puntuale.

L’abbattimento delle tasse portuali da par-
te dell’Autorità Portuale, che ne ha facol-
tà, e l’azione di marketing internazionale 
che essa ha avviato in crescendo dal luglio 
2012 con il Convegno mondiale dei porti 
e delle zone franchi e con iniziative appog-
giate anche dalla Camera di Commercio, 
incominciano a dare dei frutti, evidenti an-

che dalla presenza in rada di navi oceani-
che portacontainers che attendono in rada 
il turno di scarico, con incrementi sensibili 
del lavoro. Dal 28 al 30 giugno tre porta-
containers (di Maersk, CMA e MSC) e tre 
feeder hanno impegnato al Molo VII sino 
a 350 persone con oltre 2700 movimen-
tazioni.

Il Ministero delle Infrastrutture e dei Tra-
sporti ha intanto proseguito nell’iter per 
l’assegnazione dei fondi per le opere di 
interesse strategico del porto di Trieste, 
mentre aumenta anche l’interesse degli 
investitori internazionali. Tra questi, il 
fondo d’investimento statunitense Kkr che 
controlla la UN ro-ro di Istanbul è appena 
entrato col 60% delle quote nella Samer 
seaports&terminals che ha in concessione 
il terminal di riva Traiana per i traghetti 
dalla Turchia, che opera nel regime di Por-
to Franco.
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Vogliono dirottare in Italia i traffici europei dell’Adriatico orientale
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Ma quest’enorme fonte di nuovo 
lavoro è anche un bottino colossale 
per chi riesca a rubarcelo. Operazio-
ne che le classi dirigenti più attente 
e capaci dell’economia italiana, ma-
fie incluse, hanno avviato da tempo. 
Sinora indisturbate, e grazie alla col-
laborazione di tutti i partiti italiani, 
incluso il PD con l’attuale presidente 
della Regione Friuli-Venezia Giulia, 
Debora Serracchiani, e con il depu-
tato Ettore Rosato.

L’operazione è già avanzatissima, e 
consiste nel dirottare (con l’appog-
gio della Carinzia che sta scavando 
apposta 32,9 km di tunnel sotto la 
Koralm) l’asse di traffico da Graz su 
Klagenfurt, e di lì via Villach, Tarvi-
sio, Udine (con briciole al Friuli per 
Porto Nogaro) sino al porto di Vene-
zia ed alla diramazione e spartizio-
ne ulteriore del bottino residuo, via 
Padova e Bologna, con una dozzina 
di altri porti italiani dell’Adriatico da 
Ravenna sino alla Puglia, e del Tirre-
no da Livorno alla Calabria. 

Aggregando così agli interessi di Ve-
nezia e del Veneto quelli di tutti quei 
porti e regioni, ed anche gli interessi 
territoriali delle organizzazioni ma-
fiose pugliesi, calabresi e campane. 
In un disegno operativo che appare 
confermato anche dall’analisi di con-
testuali campagne politiche e media-
tiche per ridurre la capacità del Porto 
Franco di Trieste.

Sul fatto che questa sia una rapina 
non ci sono dubbi, perché priverebbe 
ingiustamente Trieste, Koper e Rije-
ka dei loro traffici naturali e vitali 
per dirottarli e spartirli su Venezia 
ed una dozzina di altri porti italiani 
già saturi dei traffici propri. 

Ma è anche una minaccia alla stabi-
lità europea, perché indebolirebbe 
l’economia già precaria dell’Adria-
tico orientale, che dev’essere invece 
rafforzata per le esigenze strategi-
che euroatlantiche di stabilizzazione 
economica e di sicurezza, anche mi-
litare, del Sudest Europa.

Le condizioni politiche europee per 
il successo della rapina sono l’indif-
ferenza di Vienna e l’inerzia dei tre 
Paesi europei danneggiati: la Slove-
nia, la Croazia ed il Free Territory of 
Trieste, Territorio Libero di Trieste, 
che come Stato indipendente e tito-
lare dell’unico Porto Franco interna-
zionale del Mediterraneo ha pieno 
titolo, diritto ed interesse ad interve-
nire nelle trattative.

Il governo sloveno non reagisce però 
in maniera adeguata perché è ancora 
cronicamente debole ed influenzato 
da Roma, mentre la Croazia è appe-
na entrata nell’UE con ovvi proble-
mi di adattamento. E le loro inerzie 
favoriscono anche le disattenzioni di 
Vienna alla questione.

Trieste viene invece esclusa com-
pletamente dalle decisioni perché il 

Governo italiano omette di rappre-
sentarla nell’UE come Stato indi-
pendente sotto sua amministrazione 
fiduciaria, e simula che sia invece 
uno dei porti dello Stato italiano. In-
gannando così anche la Commissio-
ne ed il Parlamento europei.

L’inganno è appoggiato a Trieste 
dai partiti italiani, di centrosinistra e 
centrodestra, che occupano i poteri 
locali appoggiando la simulazione 
di sovranità italiana, e tentano di 
limitare gli spazi del Porto Franco 
internazionale attraverso operazioni 
politiche e mediatiche ingannevoli, 
che hanno fatto emergere anche con-
tatti sinora non smentiti con ambien-
ti economici italiani indagati altrove 
per corruzioni ordinarie e mafiose.

Per tutti questi motivi il problema 
non è ancora emerso sulla stampa 
italiana, né su quella dei tre Paesi mi-
nacciati, fuorché sulla Voce. Il quo-
tidiano italiano di Trieste, affidato 
dal gruppo Espresso ad interessi del 
Veneto, ignora il problema o pubbli-
ca rassicurazioni ingannevoli della 
presidente regionale Serracchiani e 
del deputato Rosato che l’operazione 
porterebbe merci a Trieste.

Ma il 19 giugno i titoli di interesse 
legittimo dei cittadini del Territorio 
Libero di Trieste sono stati azionati 
dal Movimento Trieste Libera, che 
ha notificato al Governo italiano am-
ministratore ed ai garanti internazio-
nali − ONU, Paesi membri, UE − un 

“Atto di reclamo e messa in mora” 
(v. La Voce n. 27).che documenta 
perfettamente lo status giuridico del 
Territorio e gli obblighi di mandato 
dell’amministratore fiduciario, e ne 
contesta le violazioni.

Appena in tempo, perché mentre a 
Trieste i politici italiani locali (in 
prima fila Rosato e Serracchiani) 
insistono a voler eliminare una par-
te essenziale del Porto Franco inter-
nazionale, la Commissione Europea 
si appresta a regolare la materia ed 
i porti del Centro Sud hanno mosso 
due attacchi tattici attraverso inter-
rogazioni di parlamentari europei. 
E dietro ognuna di queste mosse ci 
sono gli enormi interessi, legali ed 
illegali, dell’intera operazione di di-
rottamento. 

La prima interrogazione è stata pre-
sentata alla Commissione Europea 
il 23 gennaio 2013, sotto il titolo 
di “Attività lesiva della concorrenza 
del Porto di Trieste”, dall’eurodepu-
tato Aldo Patriciello, ex DC e UDC, 
ora europarlamentare Pdl eletto nel-
la circoscrizione Italia Meridionale. 
Che dal suo curriculum giudiziario 
in rete risulterebbe coinvolto in in-
dagini e processi anche di mafia 
(‘ndrangheta), con condanne per 
vari reati.

L’altra interrogazione è stata in-
vece presentata il 3 giugno 2013, 
intitolandola “Il caso del porto di 
Trieste”, dall’eurodeputata Barbara 

Matera, attrice e presentatrice tele-
visiva, attivista di Forza Italia dal 
2001, eletta anche lei al Parlamen-
to Europeo per il il Pdl nella Cir-
coscrizione Italia Meridionale (con 
130.490 preferenze, seconda solo a 
Silvio Berlusconi).

Le due interrogazioni sono eviden-
temente coordinate, ed i due firma-
tari, o chi le avsse predisposte per 
loro, mostrano buona conoscenza 
del regime di Porto Franco di Trie-
ste, del suo sottoutilizzo attuale e 
delle sue grandi possibilità di svi-
luppo. All’esatto opposto dell’igno-
ranza cialtrona, reale o simulata, dei 
politici italiani a Trieste: a scam-
biarli ci guadagneremmo.

Ambedue le interrogazioni prendo-
no inoltre spunto in particolare dai 
traffici con la Turchia, chiedendo di 
dirottarli sui porti meridionali della 
penisola italiana. Dunque in oppo-
sizione non dichiarata, ma concreta 
e forse non casuale, anche agli in-
vestimenti statunitensi sulla linea 
commerciale  turca attraverso Trie-
ste.

Pubblichiamo qui i due documenti 
completi perché meritano di esse-
re letti, e rendono anche evidente 
quante e quali cose la politica e la 
stampa italiane locali continuano a 
nascondere ai triestini. E perché.

Paolo G. Parovel

Il doppio conflitto di interessi del Governo italiano sul T.L.T.

Interrogazione con richiesta di risposta scritta E-000264/2013 
alla Commissione - Aldo Patriciello (PPE), 23 gennaio 2013.

Oggetto: Attività lesiva della concorrenza del Porto di Trieste
Assicurare la concorrenza leale e creare le condizioni di parità tra le imprese ope-
ranti nel medesimo settore contribuisce senza ombra di dubbio al corretto fun-
zionamento dell’Unione europea. Nel territorio italiano da anni imperversa una 
situazione pressoché sconcertante relativamente ai flussi di traffico commerciale 
provenienti dalla Turchia.
Più in particolare, il porto di Trieste risulta essere privilegiato rispetto agli altri 
porti, poiché da molti anni ha l’esclusiva facoltà di concedere diverse agevolazioni 
ai commercianti turchi. Questi ultimi sono esentati in particolare dal versamento 
delle tasse automobilistiche nell’ipotesi in cui scelgano il predetto porto quale pun-
to nevralgico di distribuzione dei veicoli.
Posto che gli imprenditori turchi prediligono il porto di Trieste per i propri traffici 
in ragione delle agevolazioni di cui sopra, la distorsione a discapito del più agevole 
ed economico iter per il raggiungimento della destinazione si concretizza nella 
moltiplicazione dei costi di trasporto necessari al fine di far pervenire la merce 
nelle zone dell’Italia meridionale.
Non evidenziando in questa sede la sconvenienza della strategia in oggetto dal 
punto di vista della tutela ambientale ed economica conseguente all’interminabile 
tragitto della merce, si sottolinea come questa situazione sia un ingiusto limite che 
incide in maniera determinante sui porti dell’Italia meridionale.
Alla luce di tutto quanto sopra esposto, si pongono alla Commissione i seguenti 
quesiti:
1.	 Intende analizzare il caso di specie relativamente alle agevolazioni concesse 
esclusivamente al porto di Trieste e che appaiono palesemente lesive della concor-
renza, ponendo il predetto porto in una illegittima posizione monopolistica della 
merce proveniente dalla Turchia nonché di quella destinata ad essere commercia-
lizzata nelle regioni dell’Italia meridionale?
2.	 Considerando la palese forza lesiva, in atto e in potenza, della situazione 
impari tra le strutture portuali italiane nominate nel testo e considerando altresì 
che tale privilegio a favore di Trieste provoca una distorsione sostanziale delle 
naturali rotte commerciali aventi come destinatari i porti del Levante, in tal modo 
comportando un impedimento della crescita dei traffici nell’Italia centro meridio-
nale, intende attivarsi al fine di ripristinare il corretto equilibrio commerciale con 
la Turchia?

Interrogazione con richiesta di risposta scritta E-006306-13 
alla Commissione - Barbara Matera (PPE) 23 giugno 2013

Oggetto: Il caso del porto di Trieste 

La Turchia ha assunto un ruolo importante, forse anche strategico, per lo sviluppo dei traffici commerciali 
della regione Puglia.

Questo potenziale fa fatica a manifestarsi vista la condizione di oggettiva concorrenza sleale che i porti del 
Centro e Sud d’Italia subiscono a causa di alcuni privilegi di cui gode il porto di Trieste, che sono frutto di 
epoche passate e non più giustificati dalla competizione globale.

Trieste è l’unica città portuale europea a possedere un privilegio giuridico internazionale in tema di zone 
franche, uno strumento che è sovra-comunitario poiché istituito e garantito da norme specifiche di un Trat-
tato internazionale preesistente, quello di Pace di Parigi del 1947, che assegna al Porto Franco di Trieste una 
propria libertà d’azione in materia doganale, fiscale, commerciale e industriale molto ampia e ben più estesa 
di quella delle zone franche di diritto comunitario pur sviluppate altrove (ad esempio in Irlanda) con successo.

Il porto giuliano, infatti, gode di maggiori disponibilità di permessi di transito e inoltre dell’esenzione dal pa-
gamento delle tasse automobilistiche per i veicoli turchi sbarcati o imbarcati nello stesso porto.

A tal proposito, si chiede alla Commissione quanto segue: 

1. ricordando che a oggi i benefici attuati del regime di Porto Franco di Trieste sono essenzialmente doganali, 
mentre ne possono e devono essere ancora sviluppate le potenzialità di natura fiscale (IVA, accise, imposte 
dirette, ecc.) in conformità alle consuetudini vigenti negli altri Porti Franchi del mondo, l’UE può tutelare 
anche la concorrenza?

2. L’UE può garantire che le possibilità di sviluppare nuovi aspetti normativi del Porto Franco di Trieste 
derivanti da una più completa attuazione delle prerogative stabilite dallo specifico allegato VIII al Trattato di 
Pace di Parigi del 1947 non danneggino ulteriormente gli altri porti italiani, specialmente quelli del Centro e 
Sud d’Italia?

3. L’UE può intervenire affinché siano limitati i danni economici e ambientali dovuti al transito a Trieste delle 
merci destinate al Centro e al Sud d’Italia e alle centinaia di chilometri che percorrono su strada?



4 La Voce di Trieste Martedì, 9 luglio 2013
TRIESTE CHIAMA VIENNA

La manifestazione di Trieste Libera a Vienna

360 partecipanti da Trieste dai giovanissimi agli 
anziani, più circa 200 viennesi che si sono ag-
gregati: oltre 500 persone che hanno sfilato per 
un’ora e mezza sul Ring dalla Mariahilfer Kir-
che sino alla Camera di Commercio in Wiedner 
Hauptstrasse, con le bandiere storiche ed attua-
li di Trieste, quelle delle Nazioni Unite di cui il 
Terrtorio Libero è Paese membro dal 1947, ed 
in testa uno striscione trilingue efficacissimo che 
dichiarava: “unser Hafen in euer Hafen – il no-
stro porto è il vostro porto – naše pristanišče 
je vaše pristanišče”. Una delegazione ha poi 
avuto interessanti incontri istituzionali, che 
avranno ulteriori sviluppi abbastanza rapidi.
È un evento senza precedenti dalla fine della 
prima guerra mondiale e ha un significato chia-
rissimo: Trieste, che è stata austriaca per più di 
mezzo millennio, dal 1382 al 1918, nel lungo di-
stacco successivo non ha mai dimenticato questo 
legame storico e naturale.
Il legame fra Trieste e l’Austria, ed in particolare 
Vienna, è nato infatti spontaneamente nel Tre-

cento per difendere la città dagli assalti di Ve-
nezia, mentre la sua interruzione nel 1918 non è 
stata spontanea, perché anche nella prima guerra 
mondiale oltre il 98% dei Triestini di lingua ita-
liana, slovena, tedesca ed altre ha combattuto per 
l’Austria-Ungheria.
Dall’Austria Trieste ha avuto sin dal Settecento il 
porto franco, attorno al quale la città è cresciuta 
e prosperata diventando tra la capitale marittima 
plurinazionale dell’Impero e di tutta la Mitteleu-
ropa, quella che veniva per comunanza di culture 
e stili veniva detta la “Wien am Meer”, la Vienna 
sul mare.
Dopo i disastri della prima e seconda guerra 
mondiale Trieste è rinata con il Trattato di Pace 
di Parigi del 1947, che l’ha resa stato indipen-
dente attorno al suo porto franco internazionale 
al servizio ie dei Paesi mitteleuropei, ed in parti-
colare dell’Austria e degli altri dell’antico impero.
Queste nuove libertà e questi nuovi sviluppi sono 
stati però interrotti e compromessi dal 1954 ad 
opera dell’amministrazione civile provvisoria del 

Governo italiano, che ha violato in misura in-
tollerabile il mandato amministrativo fiduciario 
internazionale ricevuto dalle Nazioni Unite, per 
favorire invece i porti e l’economia della penisola 
italiana.
Oggi una parte sempre maggiore della popola-
zione di Trieste sta riprendendo perciò in mano 
i propri destini, come nel 1382, e chiede i propri 
diritti di libertà e di sviluppo portuale stabiliti 
dagli accordi internazionali specifici, che preve-
dono anche la distinzione obbligatoria degli in-
teressi di Trieste da quelli dei Paesi e porti suoi 
concorrenti.
Anche per questo Trieste guarda perciò di nuovo 
all’Austria, come nel 1382 e come in tutti i mo-
menti storici successivi sino al 1918, nei quali è 
stata in pericolo a causa degli interessi di Stati 
vicini concorrenziali. Mentre con l’Austria Trie-
ste ha soltanto interessi comuni, come è sempre 
stato da mezzo millennio per ragioni storiche, 
geografiche e politiche la cui essenza non è mai 
mutata.

Oggi Trieste è e rimane l’unico porto franco di 
diritto internazionale che collega Suez, Gibilter-
ra e il Mediterraneo alla Mitteleuropa, al Baltico 
ed alla rotta artica per le Americhe. E l’Austria 
è nello stesso cuore geografico di questa regione 
operosa del mondo.
Mentre la petizione del Movimento Trieste Li-
bera alle Nazioni Unite chiede anche che a fron-
te di un conflitto d’interessi del governo italiano 
quale amministratore provvisorio il mandato di 
amministrazione fiduciaria del Territorio Libero 
di Trieste venga affidato al Governo austriaco per 
evidenti ragioni storiche, economiche e di affi-
dabilità.
Siamo stati comunque fratelli così a lungo nella 
storia passata, assieme agli altri popoli della Mit-
teleuropa, lo siamo rimasti nell’anima, e ritorne-
remo ora ad esserlo per il futuro. Iniziando dal 
reincontro diretto fra Trieste e Vienna. 
LaVoce pubblica qui delle immagini eloquenti 
della manifestazione per renderne meglio la di-
mensione ed il significato.

Sabato 23 giugno il Movimento Trieste Libera ha tenuto la prima manifestazione a Vienna,
preannunciata da Die Presse e con successo senza precedenti
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Nel periodo di disattenzione 
pubblica crescente che pre-
cede la pausa di agosto, le 

amministrazioni comunali omolo-
ghe di Trieste e di Muggia dei sin-
daci Cosolini e Nesladek, composte 
da  maggioranze di centrosinistra e 
minoranze di centrodestra, ripro-
pongono parallelamente grossi pro-
getti edilizi già bloccati per validi 
motivi d’interesse pubblico.

A Trieste si vorrebbero approvare 
grandi parcheggi sotterranei sulle 
rive, già bloccati per motivi tecnici 
ed in pendenza di un procedimento 
penale in materia a carico di politi-
ci e costruttori, poi discutibilmente 
finito nel nulla. E a Muggia specu-
lazioni edilizie distruttive sulla co-
stiera, già bloccate dalla Soprinten-
denza.

Sono tutte operazioni che erano 
state impostate con appoggi poli-
tici trasversali di persone e partiti. 
L’impressione è quindi che i ‘cartel-
li’ di costruttori stiano bussando con 
forza alle porte dei politici, incon-
trando favore invece che resistenze. 
E per opere nuove, che a differenza 
dai restauri impiegano il minimo di 
manodopera col massimo di crediti 
bancari. 

Il tutto coincide inoltre con attacchi 
intimidatori pubblici violentissimi 
di costruttori, politici e  quotidiano 
Il Piccolo contro la Soprintendenza, 
accusata di imporre tutele troppo ri-
gorose.

Trieste: di nuovo i parcheggi 
sotterranei sulle Rive

L’amministrazione Cosolini ripro-
pone il parcheggio a quattro piani 
sotterranei sulle Rive tra il molo 
San Carlo (detto Audace) ed il Ca-
nale teresiano. 

Era stato bocciato ripetutamente in 
precedenza perché si andrebbe a 
scavare sotto i livelli di falda e del 
mare nel suolo instabile di riporto di 
tutta l’area, con rischi sia di danni 
gravissimi ai palazzi storici antistan-
ti, sia di inondazione disastrosa con 
le alte maree, a meno di realizzare 
ingressi soprelevati paesaggisti-
camente inaccettabili e sistemi di 
paratie da sottomarino. Mentre le 
garanzie formali dell’impresa di far 
fronte ai danni eventuali non sem-
brano realistiche, perché nessuna 
assicurazione le coprirebbe e l’im-
presa può liberarsene con un sem-
plice fallimento. 

Dalla bozza di delibera il solo cam-

biamento concreto della situazione 
che motivava i dinieghi sembra es-
sere l’improvvisa volontà dell’am-
ministrazione Cosolini di revocarli 
a favore dei costruttori.

Speculazioni edilizie e tutele 
sulla Costiera muggesana

La costiera muggesana è un bene 
ambientale, storico e paesaggistico 
vitale, irrinunciabile ed ancora intat-
to. Minacciato perciò  da progetti di 
speculazione edilizia inaccettabili, 
da Zindis al Lazzaretto, bloccati dal 
2004 con parere negativo perfetta-
mente  motivato della Soprintenden-
za, che ha posto vincoli d’interesse 
pubblico assolutamente coerenti, 
utili e precisi, ed è stato poi recepito 
nella nella VAS – Valutazione d’im-
patto strategica. Ed anche a Muggia 
il solo cambiamento sembra essere 
volontà dell’amministrazione Nesla-
dek di sbloccare i progetti a favore 
dei costruttori, superando i divieti e 
criteri ostativi in vigore dal 2004, 
che pochi ricordano e molti sotto-
valutano.

I divieti e criteri tuttora in vi-
gore della Soprintendenza

La Voce contribuisce perciò a rifare 
chiarezza pubblicando qui di seguito 
il testo completo del documento, al-
trimenti introvabile ma indispensa-
bile per le opposizioni dei cittadini 
e delle organizzazioni che vogliono 
difendere la Costiera muggesana. I 
neretti nel testo sono nostri, per age-
volare la lettura:

MINISTERO PER I BENI E LE 
ATTIVITÀ CULTURALI – So-
printendenza per i beni architet-
tonici e per il paesaggio, e per il 
patrimonio storico, artistico ed et-
noantropologico del Friuli Venezia 
Giulia

Oggetto: Comune di Muggia (TS) 
– Società Muia Turistica srl – Adia-
centi località Zindis e Lazzaretto 
– Villaggio Turistico a monte di 
Punta Ronco -

Facendo seguito alla nostra prece-
dente nota prot. n. 10845/19.0 del 
15/10/2004, per perfezionamento 
si trasmette con le necessarie osser-
vazioni, chiarimenti ed approfon-
dimenti che meglio chiariscono la 
nota stessa.

A seguito delle analisi contenute 
nelle schede allegate, si formula-
no anche le linee guida che si in-
tendono seguire nell’esaminare 

eventuali autorizzazioni paesag-
gistiche, viste le disposizioni di cui 
al D.lgs. 42/04, che dovessero per-
venire per quanto di competenza.

Si ritengono inedificabili a seguito 
della necessità di tutela paesaggi-
stica tutte le aree ricomprese negli 
ambiti “D”, “G” ed “H” (doc. 1) 
-indicati nella tavola P14 del PRGC 
vigente- e ricomprese all’interno 
delle zone individuate nella plani-
metria allegata alla delibera della 
Giunta regionale n. 963 di data 
25.03.94 pubblicata sul B.U.R. n. 
17 del 27.04.94 (doc. 2). 
Ciò in quanto si ritiene che tali beni 
paesaggistici costituiscano com-
plessi di cose immobili che com-
pongono un caratteristico aspetto 
avente valore estetico e tradizionale 
e dalle quali si gode lo spettacolo di 
ulteriori bellezze.

Si ritengono inedificabili tutte le 
aree ricomprese negli stessi precita-
ti ambiti “D”, “G” ed “H” (doc.1) 
e coperte da bosco, quale bene pa-
esaggistico.

Sono considerate bosco tutte le 
formazioni vegetali di origine na-
turale o artificiale e i terreni su cui 
esse sorgono caratterizzati dalla 
presenza di vegetazione arborea, 
associata o meno a quella arbustiva, 
in cui la componente arborea eser-
cita una copertura al suolo superio-
re al 20 per cento. Per essere consi-
derate bosco le suddette formazioni 
vegetali e i terreni su cui esse sor-
gono devono avere superficie pari 
o superiore a 1.000 metri quadrati 
e larghezza media minima pari o 
superiore a 10 metri misurati dal-
la base esterna dei fusti (ogni vol-
ta che nelle presenti osservazioni 
si parla di bosco, si intende quello 
avente le caratteristiche precitate).

Si ritengono inedificabili tutte le 
aree di cui ai precitati ambiti “D”, 
“G” ed “H” (doc. 1) comprese in 
una fascia della profondità di 300 
metri dalla linea di battigia, anche 
per i terreni elevati sul mare (in tali 
zone è ricompresa anche la spiag-
gia del precitato ambito “D” -doc. 
1- che è ritenuta inutilizzabile per 
qualsiasi interramento o modifica 
della linea di costa).

Si ritengono infine inedificabili 
tutte le aree attualmente conside-
rate bosco poste nel territorio del 
Comune amministrativo di Muggia.

Tutto ciò, visti i beni paesaggistici 
che sono tutelati ai sensi del D.lgs. 
42/04, al fine della tutela degli stessi. 

Si formulano anche le seguenti 
osservazioni, chiarimenti ed ap-
profondimenti riguardo alle aree 
ricomprese negli ambiti “D”, “G” 
ed “H” (doc. 1), sia per una varian-
te al PRGC vigente del Comune di 
Muggia, sia per quanto di compe-
tenza istituzionale della Regione 
Autonoma Friuli Venezia Giulia in 
materia di ambiti faunistici e vege-
tazionali e di tutela del paesaggio.

Si ritiene che per le zone di cui 
all’intero ambito “G” (esclusa una 
porzione di alcune migliaia di metri 
quadrati adiacente alla località San 
Floriano a nord della stessa) e per la 
parte di bosco degli ambiti “D” ed 
“H” (doc. 1) individuate nella pla-
nimetria allegata alla presente quale 
doc. n. 1 vada istituito un “parco-
naturalità di eccezionale interesse” 
e che la normativa da applicare 
debba:

- escludere interventi edificatori;
- non ammettere in alcun caso la 
riduzione di superficie delle ceno-
si erbacee, arbustive ed arboree;
- vietare:
a) qualsiasi dissodamento di ter-
reni saldi;
b) la trasformazione colturale e 
l’alterazione della cotica erbosa;
c) l’accesso veicolare;
d) la realizzazione di infrastrut-
ture tecnologiche o energetiche.

Per le aree non coperte da bosco 
di cui agli ambiti “D” ed “H” (doc. 
1), escluse quelle dell’ambito “H” 
che nella tavola PP2.2.c (Aree te-
matiche e componenti del paesag-
gio tra la piana delle Noghere e il 
valico di S. Bartolomeo -in estrat-
to-; doc. 3) del PTRP della Costiera 
Triestina vengono individuate come 
“rurale tradizionale” e quelle poste 
a più di 300 metri dalla linea di bat-
tigia, si ritiene sia necessario istitui-
re una zona di “naturalità diffusa di 
alto interesse” e che la normativa da 
applicare debba:
- non ammettere interventi edifi-
catori, con esclusione degli inter-
venti di manutenzione ordinaria 
degli edifici e della sentieristica;
- vietare:
a) qualsiasi dissodamento di terreni 
saldi;
b) la trasformazione colturale e l’al-
terazione della cotica erbosa;
c) la realizzazione di infrastrut-
ture tecnologiche o energetiche.
La stessa normativa potrà ammet-
tere il transito solamente di mezzi 
non motorizzati lungo la sentieri-
stica esistente, nonchè ridotti allar-
gamenti di sentieri senza utilizzare 
asfalti o calcestruzzi.

Per le aree di cui all’ambito “H” 
indicate come “rurale tradiziona-
le” nella tavola PP2.2.c (Aree te-
matiche e componenti del paesag-
gio tra la piana delle Noghere e il 
valico di S. Bartolomeo -in estrat-
to-; doc. 3) del PTRP della Costiera 
Triestina si ritiene necessario che 
nelle Nta del PRGC venga prevista 
la conservazione delle morfologie a 
terrazzi e l’obbligo che gli impluvi 
ed i versanti franosi vadano siste-
mati utilizzando tecniche di inge-
gneria naturalistica realizzando se 
possibile vasche di ridotte dimen-
sioni per la raccolta delle acque su-
perficiali con la funzione di micro 
habitat umidi. L’obiettivo princi-
pale è il mantenere vive le attività 
agricole tradizionali quali l’olivo, la 
vite e l’orticoltura.

Per le ulteriori aree dell’ambito 
“H” (così come individuato nella 
tavola P14 della variante n. 15 al 
PRGC) non interessate da bosco, 
poste a più di 300 metri dalla linea 
di battigia, non interessate dalla 
precitata zona “rurale tradiziona-
le”, non individuate dalla particel-
la n. 108 in cui è ricompresa l’ex 
residenza storica dell’arciduca Lo-
dovico Salvatore d’Asburgo-Lorena 
e non individuate dalle particelle 
confinanti con quest’ultima (par-
ticelle n.ri 112, 2917, 2933/1, 
2933/2, 2934 e parte della 2935/2 
del C.C. di Valle San Bortolo), è 
consentita la realizzazione di edifici 
di ridotte dimensioni (ad esempio 
si potrebbero proporre degli im-
mobili di metratura non superiore a 
150 metri quadrati ed alti non più 
di due piani e con distanze tra edi-
fici indicativamente non inferiore a 
10 metri) ispirandosi alla tipologia 
rurale istro-veneta che garantirà, 
per la sua stessa natura, l’equilibrio 
nei rapporti tra superficie edificata 
e non. Sull’ultima parte dell’area di 
cui alla particella 2935/2 potrà es-
sere realizzato un parcheggio dalla 
superficie di circa 500 metri qua-
drati, adiacente all’attuale strada ed 
a servizio degli edifici di cui sopra.

Analogamente potrà essere consen-
tita la realizzazione di un intervento 
simile per caratteristiche e tipologia 
nelle aree adiacenti (verso nord) alla 
località San Floriano, su un esten-
sione di alcune migliaia di metri 
quadrati dell’ambito “G” (doc. 1). 

Sarà così evitata la densità abi-
tativa a salvaguardia dei beni 
paesaggistici e delle visuali pa-
noramiche di cui alla delibera di 
Giunta regionale n. 963 di data 
25.03.94 pubblicata sul B.U.R. 
n. 17 del 27.04.94 (doc. 2). 

Trieste e Muggia: politici e costruttori
riciclano speculazioni edilizie bloccate
Accompagnano il tentativo con violenti attacchi intimidatori alla Soprintendenza
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A garanzia dell’esclusivo utilizzo 
dell’edificato a fini turistici van-
no previste norme che escludano la 
vendita degli edifici ai privati e che 
consentano solo l’affitto per non più 
di 5 mesi, uniformandosi alle nor-
me di cui all’art. 83 della LR 2/02.

Gli edifici ottocenteschi superstiti 
della tenuta dell’Arciduca Lodo-
vico Salvatore, tutti in posizioni 
panoramicamente straordinarie, 
sono:
- la villa superiore, al di sopra del-
la strada per Chiampore, un tempo 
con cappella e casa del custode, che 
si conserva tuttora malgrado rifaci-
menti interni;
- la villa inferiore, al di sotto della 
strada, che era la residenza di lavo-
ro preferita da Lodovico per la re-
dazione dei suoi libri e studi e che 
si trova in condizioni di medio de-
grado esterno conservando però gli 
assetti interni originari;
- la casa del guardaboschi, detta 
anche del guardiacaccia, anche se 
Lodovico non amava la caccia e non 
la consentiva nei suoi possedimen-
ti, non lontana dalla villa inferiore 
e dotata di sorgente, semidistrutta 
da vandali in anni recenti e di cui 
comunque rimangono le strutture 
murarie principali;
- il lavatoio realizzato poco distan-
te utilizzando un’altra sorgente e al 
quale vi si accede da una gradevole, 
e nel suo genere insolita, struttura 
muraria a tre arcate che si conserva 
tuttora.

Si ritiene necessaria la salvaguar-
dia dei suddetti edifici e manufatti 
della tenuta, con previsione di in-
terventi di restauro ovvero rico-
struzione come in originale, non-
chè dei terreni agricoli e boschivi 
di pertinenza e connessione orga-
nica e paesaggistica dei medesimi. 

Correttamente la seconda fase del 
PTRP della Costiera Triestina pro-
pone l’obiettivo di preservare nel 
parco di San Floriano l’unica 
espressione superstite nel territorio 
provinciale e nazionale del paesag-
gio collinare costiero istriano in 
arenaria costituito da un biotopo, di 
alto interesse naturalistico sia sotto 
il profilo botanico che per quello 
faunistico, e da due cenosi (di cui 
una a bosco di querce e l’altra a pa-
scolo) assolutamente complemen-
tari sul piano della configurazione 
paesistica.

Va condivisa anche la proposta del 
parco attrezzato di Punta Sottile. 

Si ritiene inoltre che vada valorizza-
ta tutta la sentieristica principale 
e quella secondaria, sia per quan-
to riguarda i collegamenti in quota 
che quelli trasversali. In particolare 
va valorizzato per i tratti esisten-
ti il percorso che passa attraverso 
l’ambito “H” proseguendo attraver-
so l’ambito “G” per continuare nei 
pressi del vecchio Forte Olmi.

Con l’occasione si apre una breve 

parentesi sulle fortificazioni otto-
novecentesche del promontorio 
muggesano. Quest’ultimo ospita in 
splendide posizioni panoramiche, 
alcune interessanti fortificazioni 
costiere ottocentesche post-napole-
oniche per la difesa del golfo e del 
porto di Trieste, utilizzate anche 
nella prima e nella seconda guer-
ra mondiale. Vedi le descrizioni 
dettagliate dello studio di Leone 
Veronese Fortificazioni austriache 
dell’ottocento a Trieste, estratto 
dall’Archeografo Triestino, serie 
IV - 1974.
Tali fortificazioni sono:
- Forte Olmi: fortilizio maggiore 
costruito tra il 1858 ed il 1864 so-
pra la punta omonima, ne rimane 
parte cospicua, circondata da una 
distesa di ginestre;
- Batteria n. 1: sopra San Rocco 
(strada della Fortezza); forte bat-
teria, ne rimane parte dell’edificio 
principale inserito tra abitazioni 
moderne;
- Batteria n. 2: a Zindis, altre for-
te batteria costiera; ne rimane, con 
rifacimenti, l’edificio principale 
(adibito a ristorante);
- Batteria fortificata di San Mi-
chele: costruita a metà Ottocento in 
vetta al colle omonimo che ospita 
la necropoli altomedievale, sopra i 
resti dell’omonima e coeva chieset-
ta ed eremo; il fortilizio si trova a 
cavallo dell’attuale confine italo-slo-
veno e ne rimangono parti murarie 
notevoli.

Si ritiene necessaria la salvaguar-
dia delle suddette strutture for-
tificatorie, assieme ai terreni di 
pertinenza costruttiva e militare 
delle stesse con particolare riguardo 
alla conservazione della veduta pa-
esaggistica del Golfo di Trieste dal-
le posizioni delle antiche batterie.

Ritornando sull’argomento della 
sentieristica si consiglia poi la rea-
lizzazione di ulteriori percorsi al 
fine di realizzare un collegamen-
to che da una parte prosegua in 
direzione di Punta Sottile senza 
passare su tratti di strada utiliz-
zati dagli autoveicoli e dall’altra 
parte si indirizzi, attraverso San 
Floriano, prima verso Monte San 
Michele per proseguire, poi, fino 
al colle di Muggia Vecchia.
Il tutto creando un percorso didatti-
co e turistico che permetta l’acces-
so, attraverso le zone di alto inte-
resse paesaggistico, sia ai resti delle 
fortificazioni otto-novecentesche 
che, successivamente, all’area mari-
na interessata dalla presenza di re-
perti archeologici a Lazzaretto.

Nell’area di Monte San Michele 
si ricorda la presenza della ne-
cropoli altomedievale, mentre sul 
colle di Muggia Vecchia si segna-
la la presenza di reperti archeo-
logici di cui agli ultimi scavi.
Si propone l’uso di parte del sen-
tiero denominato “Paola Riz-
zi” - ricordando la parte finale 
dell’importante “Sentiero Italia” 
(itinerario storico-naturalistico 

del C.A.I., lungo 6.000 chilo-
metri, che attraversa tutte le re-
gioni d’Italia comprese le isole). 

L’alto promontorio marnoso-are-
naceo di Muggia che si allunga sul 
mare coronato dall’acropoli tardo-
antica di Muggia Vecchia, segna 
nell’ampio arco del Golfo di Trieste 
l’inizio della penisola istriana ed è 
elemento di spicco primario del pa-
esaggio.

Malgrado recenti saturazioni 
edilizie in alcune sue parti, il pro-
montorio mostra ancora una li-
nea costiera per la sua gran parte 
integra e una buona densità del-
le superfici boschive ed agricole, 
elementi questi di gradevole equi-
librio visivo che si apprezzano in 
particolare raggiungendo Trieste 
per mare (anche nel confronto con 
la più arida ed edificata costa dell’I-
stria croata e slovena).
Siamo dunque di fronte ad un tratto 
del paesaggio naturale istriano tipi-
co, che rimane unico in Italia ed è 
anche per questo particolarmente 
pregevole.

Dal promontorio muggesano la vi-
sta spazia splendidamente a 360 
gradi sul Carso calcareo, Trieste, il 
mare, l’opposta riva isontina e l’I-
stria ulteriore dominando l’insena-
tura di Capodistria.
Questa posizione panoramica è va-
lorizzata dalla percorribilità di tutta 
una rete di stradelli e sentieri che 
attraversano in prevalenza gli am-
bienti boschivi e quelli rurali per lo 
più pastinati, sia correndo longitu-
dinalmente in quota che scendendo 
trasversalmente al mare lungo le 
verdi pendici e le suggestioni dei 
profondi solchi dei corsi d’acqua, 
dove emergono i forti strati del 
masegno, con numerose sorgen-
ti, in un ambiente vegetazionale 
(illirico-mediterraneo) e fauni-
stico (stabile il capriolo, compare 
il cinghiale ed abbonda la fauna 
minore) ricco e foriero di interes-
santi osservazioni e sorprese esteti-
che quanto naturalistiche.

La conservazione della mag-
gior copertura è continuità 
possibili dei boschi, delle col-
tivazioni e dei percorsi a pie-
di è qui dunque indispensabi-
le alla fruizione del paesaggio. 

Delle tre aree in esame quella di 
Zindis è in realtà quasi completa-
mente boscata ad eccezione di una 
manciata di pastini ancora coltivati 
presso l’ex villa inferiore dell’Ar-
ciduca Lodovico Salvatore (come 
evidente anche dalle foto aeree del 
2003: si tenga presente che le car-
tografie regionali 1:5.000 utilizza-
te per gli strumenti urbanistici del 
Comune risalgono a rilevamenti del 
1990, ormai non più corrispondenti 
alla realtà attuale).

L’area di San Bartolomeo si pre-
senta invece occupata prevalente-
mente da vigneti ed altre coltiva-

zioni, con una densa fascia boscata 
lungo il solco torrentizio principale.
Tutte e tre le aree in esame offro-
no quindi caratterizzazioni paesag-
gistiche insostituibili dell’ambiente 
istriano, armoniosamente inserite 
nei loro contesti e funzionali all’e-
quilibrio del paesaggio.

Nell’antichità e sino ad epoca abba-
stanza recente il patrimonio mugge-
sano era isolato su ambedue i lati, 
verso Trieste e verso Capodistria, 
dall’insenatura molto più profonda 
delle foci dei torrenti Ospo e Risa-
no, con vaste zone umide utilizza-
te per il pascolo, la pesca nonchè 
adibite a saline. Vi si poteva perciò 
accedere via terra e dal lato di Elle-
ri, dove il rilievo del promontorio 
s’innalza abbastanza ripido  facen-
do della piccola, fertile -a differenza 
del vicino Carso- e boscosa peniso-
la muggesana un ambito quasi sepa-
rato e bene difendibile di quest’arco 
costiero.

E’ in questo peculiare aspetto, uni-
co per la regione, che andrebbero 
valutati in particolare gli insedia-
menti protostorici (castellieri), 
quelli romani ed il nuovo assetto 
difensivo tardo antico ed alto-
medievale che fa perno sull’inse-
diamento fortificato d’altura di 
Muggia Vecchia e su chiese e cap-
pelle con dedicazioni tipicamente 
altomedievali a santi guerrieri 
(San Michele e San Giorgio), o 
riferite a monaci irlandesi (San 
Colombano e Sant’Ilario).

Questa visione complessiva, tuttora 
da approfondire, del territorio in 
esame, fa ritenere che una parte 
non irrilevante dei campi pastina-
ti con muri a secco e delle strade 
e sentieri cui si è evidenziata più 
sopra la necessità paesaggistica 
di conservazione, possa risalire o 
trovare comunque continuità nel 
tempo, non solo al medioevo ma 
ad epoca romana e protostorica 
anche con una presenza diffusa 
di campi fossili sotto le odierne 
coperture boschive.

Ricollegandoci infine all’argo-
mento relativo all’ambito “D” 
(località Lazzaretto), è necessa-
rio tener presente in particolare 
la lunghezza del tratto che va da 
Punta Sottile al confine di Stato e 
che misura circa 1.300 metri.
In questo breve tratto si trovano 
(a partire da Punta Sottile): un 
bagno pubblico, una colonia ma-
rina dell’Opera Figli del Popolo, 
un molo romano (reperto arche-
ologico vincolato con declaratoria 
del Soprintendente Regionale dd. 
27/07/2002 ai sensi dell’ex T.U. 
- D.lgs. n. 490/99 ora D.lgs. n. 
42/04; la presenza di tale manu-
fatto lascia presupporre che vi 
siano, in prossimità, resti arche-
ologici di edifici di pertinenza), 
il centro turistico marino militare 
(tra i migliori in Italia, ex Lazza-
retto con, all’interno, opere vin-
colate direttamente ai sensi del 

D.lgs. n. 42/04 “Codice dei beni 
culturali e del paesaggio”, ex L. 
1089/39, con D.M. 22/10/1969), 
un porticciolo, un campeggio ed il 
confine con i relativi manufatti e 
la loro zona di rispetto.

In un’area così limitata e vinco-
lata non è possibile un ulterio-
re inserimento dovuto a nuove 
opere complesse sia a mare che 
a monte, che andrebbero inoltre 
ad affiancarsi a quelle già esisten-
ti. 
Per rispettare i valori paesaggisti-
ci dei luoghi, sarebbe auspicabile 
intervenire in modo non invasivo 
e mirato con la realizzazione di 
una riserva marina transfron-
taliera tra Italia e Slovenia, nel 
tratto costiero posto tra Punta 
Sottile il confine di Stato ed ol-
tre (riguardo a tale riserva marina 
ci sono già stati vari incontri tra il 
Comune di Capodistria, la Provin-
cia di Trieste e la Riserva Naturale 
Marina di Miramare), nonchè di 
un completo centro informativo 
a terra in cui vengano presentati 
anche tutti gli elementi emergenti 
di valore culturale, paesaggistico 
ed archeologico presenti da Mug-
gia a Lazzaretto.
In relazione a tale centro saranno 
perciò da studiare adeguate aree 
di parcheggio che dovranno essere 
anche a servizio della balneazione 
e relative minime attrezzature.
Essendo già presente un portic-
ciolo si ritiene debba essere pre-
visto il suo restauro conservativo 
e la valorizzazione del paesaggio 
circostante, come ad esempio il ri-
vestimento della piazzola d’ingres-
so con pietra arenaria, mentre per 
il lungomare saranno consentite 
soltanto le realizzazioni concer-
nenti le opere sopra indicate con 
le relative attrezzature e servizi. 

Sarà comunque possibile, nella 
parte a monte dell’attuale Strada 
Provinciale n. 14 tra Porto San 
Rocco e Lazzaretto, compatibil-
mente con le condizioni idrogeo-
logiche del territorio, consentire la 
realizzazione di parcheggi a servi-
zio della balneazione pubblica, in-
dicativamente per una profondità 
non superiore a 5 metri.

Alla luce delle motivazioni sopra 
espresse questa Soprintendenza 
esprime parere non favorevole 
per l’approvazione dei PRPC di 
iniziativa privata presentati dal-
la società Muia Turistica s.r.l. 
relativamente alle Località Laz-
zaretto e Zindis, nonostante la 
loro adozione da parte del Comu-
ne di Muggia rispettivamente con 
delibera in luogo del Consiglio 
comunale n. 73 dd. 03/12/1996 e 
con delibera consiliare n. 75 dd. 
29/09/2004.

Trieste, 22 dicembre 2004
Il Soprintendente:
Arch. Giangiacomo Martines

prosegue dalla pagina precedente
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In 28 Stationen beschreibt sie die 
bewegte Biografie eines Habsbur-
gers, der zeitlebens seinen “Traum 

vom Herrschen” ebenso leidenschaft-
lich verfolgte wie seine Interessen an 
Kunst und Wissenschaft. Die Schau 
führt von Maximilians Jugend und Er-
ziehung am Wiener Kaiserhof, seinem 
Leben in Triest als Oberkommandant 
der k. k. Kriegsmarine über die Zeit 
als Generalgouverneur von Lombar-
do-Venetien bis hin zu seiner geschei-
terten Regentschaft in Mexiko und sei-
ner Erschießung. Es war letztendlich 
dieses tragische Ende, das man mit 
der Person Maximilian (1832-1867) 
bis heute vor allem verbindet.

Hingegen sind die kreativen Eigen-
schaften des jüngeren Bruders von 
Kaiser Franz Joseph weniger bekannt. 
Seine Leidenschaft für die Wissen-
schaften und sein Forscherdrang 
führten ihn auf ausgedehnte Reisen 
in fremde Länder. Begeistert von 
exquisiter Wohnkultur, Architektur 
und Kunst wirkte er als Architekt und 
Bauherr und bestimmte auch selbst bis 
in die letzten Einzelheiten die Ausstat-
tung, wie etwa Tafel- und Glasser-
vice. Dies ist umso erstaunlicher, als 
er zu den am besten dokumentierten 
Habsburgern überhaupt zählt. Sein 
Archiv, im Wiener Haus-, Hof- und 
Staatsarchiv verwahrt, umfasst um die 
200 Kartons mit Dokumenten.
 
Neben einer sorgfältigen Darstellung 
der historischen Details und politi-
schen Verhältnisse, die zu Maximi-
lians Herrschaftsanspruch führten, ist 
es die phantasievolle Seite des Monar-
chen, die im Zentrum der von Ilsebill 
Barta und Marlene Ott-Wodni kura-
tierten Ausstellung steht.

Im Rahmen eines großen For-
schungsprojektes wurden die Ein-
richtungen der Schlösser Maximilians 
erforscht. Von den rund 500 Objekten 
aus Schloss Miramar und der Villa La-
zarovich, die in der Bundesmobilien-
verwaltung ausfindig gemacht und sei-
nen Wohnräumen zugeordnet werden 
konnten, sind etwa 200 Objekte wie 
Möbel, Schmuckkästchen, Waffen, 
Reisesouvenirs oder kunstgewerbli-
che Antiquitäten in der Ausstellung zu 
sehen. Zahlreiche Möbel wurden im 
Vorfeld der Ausstellung von den Wer-
kstätten der Bundesmobilienverwal-
tung aufwändig restauriert. 

Einige herausragende Exponate ver-
dienen besonderes Augenmerk: 
ein Damensekretär des berühmten 
französischen Möbelmachers Adam 
Weisweiler von 1780 aus der Villa 
Lazarovich gilt als das wertvollste 
Stück der Ausstellung; eine Replik des 
berühmten Nilpferdes (Original im 
KHM) repräsentiert die umfangreiche 
ägyptische Sammlung des Herrschers. 

Der blausamtene Krönungsmantel 
mit Goldstickerei des mexikanischen 
Kaisers Agustin Iturbide, den Ma-
ximilian als Ordensmantel verwen-
dete, ist sonst in der Schatzkammer 
verwahrt. Persönliche Gegenstände 
wie Maximilians mexikanischer Pon-
cho und sein Sombrero, mit denen er 
sich landesüblich kleidete, sind sel-
ten zu sehen. Erstmals wird auch die 
Kleidung, die er für seine Erschießung 
persönlich bestellte, öffentlich gezeigt. 

Zur Ausstellungsgestaltung

Für die unkonventionelle Gestaltung 
zeichnet Walking-Chair Designstudio 
verantwortlich, das damit bereits die 
vierte Schau für das Hofmobiliendepot 
ausrichtet. Wie schon bei „Kronprinz 
Rudolf“ (2008) geht es den beiden De-
signern Fidel Peugeot und Karl Emilio 
Pircher um eine Gegenüberstellung 
von Geschichte und Gegenwart. Die 
anschauliche Präsentation dessen, 
was von Maximilian geblieben ist – 
Sammlungsstücke, Kleidung, Fotos 
und Kunstgegenstände – macht die hi-
storische Figur als Mensch mit all sei-
nen Leidenschaften, Begabungen und 
Widersprüchen lebendig.

Das Bild prägen vierzehn Kojen (2,5 x 
2,5 m), die mit historischen Abbildun-
gen der Wohnräume von Maximilian 
und Charlotte tapeziert und mit noch 
vorhandenen Möbeln aus eben diesen 
Räumen eingerichtet sind. Aus der 
zweidimensionalen historischen An-
sicht wird dreidimensionale Realität. 
Die Vergangenheit des Kaisers wird 
zur Gegenwart des Betrachters. Er 
steht im Hier und Jetzt im Raum wie 
vormals Maximilian in seinen Villen 
und Schlössern.

Das prägende Element der Ausstel-
lungsgestaltung ist die Tapete. In den 
Farben Grün bzw. Blau und  mit den 
Symbolen Maximilians versehen, 
kommentiert und umrahmt sie auf 
beiden Ausstellungsebenen die jeweils 
dort gezeigten Inhalte. 

Die Gliederung der Ausstellung

Das Obergeschoß beleuchtet in den er-
sten 19 Stationen Maximilians „Traum 
vom Herrschen“ und ist einerseits den 
verschiedenen prachtvollen Wohnorten 
und Gärten, die seine architektonische 
Handschrift trugen, und andererseits 
seiner Sammlertätigkeit gewidmet. Im 
Erdgeschoß verweisen acht weitere 
Stationen auf seine Leidenschaft für 
das Meer und die Seereisen sowie auf 
die unglücklich verlaufene Herrschaft 
in Mexiko, seinen Tod und das weite-
re Schicksal seiner Gattin Charlotte. 
Obergeschoß.- Vor dem Hinter-
grund der familiären Herkunft 
Erzherzogs Ferdinand Maximilians, 
seiner Erziehung und Heirat fokus-

siert die Ausstellung in diesem Teil 
auf Maximilians Bauten in Wien, 
Triest und auf der Insel Lacroma.  
Bereits im Kindesalter hatte Erzher-
zog Ferdinand Maximilian Interesse 
für die Baukunst sowie die Liebe zur 
Natur, zum Meer und zur Seefahrt 
entwickelt. Mit 17 Jahren ließ er 
sich in unmittelbarer Nähe zum Sch-
losspark Schönbrunn ein Blockhaus, 
die sogenannte Villa Maxing, im ro-
mantischschweizerischen Stil erbauen. 
Es folgte die Initiative zur Errichtung 
der Votivkirche nach dem Attentat auf 
seinen Bruder Franz Joseph im Jahr 
1853. Hier werden zum ersten Mal ein 
blutiges Taschentuch und Handschuhe 
Kaiser Franz Josephs und seines Erret-
ters Graf Maximilian O’Donell gezeigt.  

Neben dem Umbau der Villa Lazaro-
vich in Triest und dem begonnenen 
Ausbau eines ehemaligen Benedik-
tinerklosters auf der dalmatinischen 
Insel Lacroma – der unvollendet blieb 
– widmete sich Maximilian vor allem 
den Planungen von Schloss Miramar 
in Triest, das als sein Hauptwerk gilt. 
Er ließ es mit großem Aufwand auf 
einer Felsspitze nahe Triest errichten, 
erlebte die Fertigstellung des Pracht-
baus 1871 jedoch nicht mehr.

Maximilian begann bereits im Alter 
von 10 Jahren mit dem Sammeln von 
Autografen. Im Laufe der Jahre wei-
tete er seine Bestände aus und legte 
eine umfangreiche Naturalien- sowie 
eine ethnologische und ägyptische 
Sammlung an. Aus allen sind re-
präsentative Beispiele in der Ausstel-
lung zu sehen. Er erwarb Kunst, Ein-
richtungsgegenstände und Wohnacces-
soires und betrieb umfangreiche natur-
wissenschaftliche Studien. In Mexiko 
verpflichtete er mit dem Zisterzienser-
pater Dominik Bilimek ab 1865 so-
gar einen eigenen wissenschaftlichen 
Begleiter für seine Forschungsreisen. 
Die Tapeten mit Anker, Kaiserkrone 
und Blumenranke als charakteristische 
Symbole des Herrschers wurden von 
Walking-Chair Designstudio nach ei-
nem historischen Vorbild aus der Vil-
la Lazarovich gestaltet und in diesem 
Teil der Schau in hellem, leuchtendem 
Grün gehalten. Hellgrüne Teppiche 
führen zudem wie gewundene Wege 
eines englischen Landschaftsgar-
tens zu den einzelnen Stationen – die 
Farbgebung vermittelt Leichtigkeit 
und Lebensfreude. 

Das Erdgeschoß ist mit einer Tapete 
in gleichem Muster ausgekleidet – al-
lerdings in Blau. Die Farbe korrespon-
diert mit Maximilians Leidenschaft 
für Seefahrt und Marinetätigkeit. Sie 
steht für das Meer und die ausgedehn-
ten Schiffsreisen bis nach Brasilien. 
Die Farbgebung vermittelt aber auch 
jene Kühle und Distanz, die Maximi-
lian Zeit seines politischen Lebens zu 
spüren bekam. Die Naivität, mit der 
er sich – vom Herrschertum träumend 
– auf das mexikanische Abenteuer 
einließ, wirkt aus heutiger Sicht nahe-
zu weltfremd. Unbeirrt beschäftigte er 
sich in seiner kurzen Zeit als Kaiser 
von Mexiko neben den Regierungsge-
schäften mit der von ihm angestrebten 
Modernisierung des Landes, trieb 

städteplanerische Bauvorhaben in Me-
xico City voran, versuchte – wenig 
erfolgreich – ein eigenes Hofzeremo-
niell einzuführen, und widmete der 
Gestaltung seiner Wohn- und Regie-
rungsgebäude große Aufmerksamkeit 
und finanzielle Ressourcen. 

Die dramatische Inszenierung sei-
nes Todes setzt in der Ausstellung 
den Schlusspunkt unter ein bewegtes 

Leben. Im Zentrum stehen der ein-
drucksvolle Transportsarg aus der 
ständigen Sammlung des Hofmo-
biliendepots und Maximilians Er-
schießungsgewand. Gleichsam als 
Nachwort wird das weitere Schicksal 
seiner Frau Charlotte von Belgien be-
handelt. Sie überlebte ihren Gatten um 
60 Jahre und starb psychisch beein-
trächtigt 1927 auf Schloss Bouchout 
in ihrer belgischen Heimat. 

VON 6. MÄRZ BIS 18. AUGUST 2013

Maximilian von Mexiko: 
Der Traum vom Herrschen
Frühjahrsausstellung in Wien, Hofmobiliendepot Möbel Museum

1864 - Maximiliano y Carlota partiendo de Miramar hacia Mexico

Miramar senza soldi: 
la soluzione immediata 
della Voce
Mentre la classe politica che disam-
ministra Trieste riconferma la pro-
pria inettitudine ed idiozia appunto 
politiche lasciando il complesso di 
Miramar (detto anche Miramare) 
senza soldi per le manutenzioni, 
con le aiuole, i laghetti ed  il corso 
d’acqua a secco nonostante la fonte 
naturale propria, Vienna dedica a 
Massimiliano, come vedete dall’ar-
ticolo originale qui in pagina, una 
splendida mostra della durata di sei 
mesi che illustra, e persino ricostrui-
sce virtualmente, anche gli ambienti 
di Miramar.

Ma il degrado del Miramar con-
creto che Massimiliano ha lasciato 
in eredità a Trieste non è solo  un 
danno estetico ed agli affetti ed abi-
tudini della nostra gente. È anche e 
soprattutto un danno ed un’assur-
dità economici. Perché il castello 
ed il parco sono, con un milione 
di visitatori l’anno, la meta turistica 
più attrattiva e visitata di Trieste. E 
questo significa che anche se toglia-
mo dal numero noi triestini, porta 
anche un reddito concreto propor-
zionale e costante a tutte le azien-
de che vivono di turismo, e con 
esse all’intera economia della città. 
È perciò questa, come beneficiaria, 
che deve preoccuparsi di procurare i 
mezzi che occorrono almeno per le 
normali manutenzioni, senza aspet-
tare che lo Stato italiano li metta a 
disposizione della Soprintendenza 
cui ha affidato la gestione del com-
plesso.

Perché non ne ha nemmeno titolo, 
dato che anche Miramar è tra i beni 
pubblici che dal 1947 non appar-

tengono più al demanio né al patri-
monio dello Stato italiano, perché 
trasferiti per disposizione specifica 
del Trattato di Pace di Parigi con 
l’Italia (alleg.X, art. 1, nonché alleg. 
VIII, art. 2, n.2) al demanio di Stato 
del Territorio Libero di Trieste, in 
amministrazione fiduciaria interna-
zionale provvisoria del Governo, e 
non dello Stato, italiano (v. la Voce 
n. 27). 

Senza la cui delega a tale titolo e 
fine qualsiasi atto di disposizione di 
organi dello Stato italiano su Mira-
mar (demanio marittimo incluso) è 
perciò illegittimo, nullo ed opponi-
bile con mezzi abbastanza semplici. 
Invece di insistere ad accusare la So-
printendenza o sragionare di biglietti 
d’ingresso al parco o privatizzazioni.
La soluzione pratica immediata è 
però ancora più semplice. Ci si è 
forse dimenticati che col pretesto 
di futuri utili turistici immaginari la 
Camera di Commercio di Trieste ha 
imposto alle imprese triestine una 
sovrattassa destinata alla creazione 
futura di un Parco del Mare inesi-
stente ora, e sicuramente per i pros-
simi vent’anni? Con un’operazione 
che potrebbe avere perciò anche 
aspetti penali a carico dei responsa-
bili, ed accantona somme cospicue 
senza ombra di ritorno economico 
possibile. 

Allora saniamo quest’assurdità desti-
nando immediatamente e definitiva-
mente la somma alle manutenzioni 
di Miramar e di altri beni turistici 
primari che esistono e danno alla 
collettività un ritorno economico re-
ale e comunque superiore ai costi di 
mantenimento del bene in sé. Prima 
che  i flussi turistici incomincino a 
ridursi col passaparola che Trieste 
sta diventando un relitto rispetto alle 
destinazioni curate e gradevoli.
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Tra questi c’è l’uso sopravvis-
suto delle denominazioni ge-
ografiche di “Venezia Giulia” 

e “Tre Venezie” − Giulia, Euganea e 
Tridentina − con gli stravaganti ag-
gettivi derivati di “giuliano” e “trive-
neto”, come se fossero realtà storiche. 

Mentre sono dei falsi storici che si 
rinnovano suggestioni propagandisti-
che utilizzate dal nazionalismo ita-
liano per manipolare, e su concetti 
razzisti, la percezione geografica, 
economica e politica delle vere iden-
tità storiche ed attuali di queste terre, 
creando conflitti e disastri non ancora 
sanati.

La “Venezia Giulia” venne infatti in-
ventata per coprire e confondere le 
identità diverse di Trieste, del Friuli, 
del Goriziano e dell’Istria, la “Vene-
zia Euganea” quelle di Venezia e del 
Veneto, e la “Venezia Tridentina” 
(assieme al successivo “Alto Adige”) 
quelle del Tirolo meridionale. Facen-
do così torto ad ognuna delle delle 
terre e popolazioni di cui aggredisco-
no immagine ed autocoscienza.

L’impianto è quello classico delle 
propagande con cui a metà Ottocento 
il regno dei Savoia  spacciava come 
guerra di liberazione patriottica la 
propria espansione militare predato-
ria e sostanzialmente coloniale nella 
penisola italiana, dove forzava l’unifi-
cazione delle popolazioni nei miti del 
nazionalismo facendone l’ ideologia 
ufficiale dello Stato.

È quindi comprensibile che buona 
parte delle generazioni educate allora 
e tuttora in quell’ideologia ne abbia 
assorbite le propagande come fossero 
verità, senza antidoti critici sufficienti 
per riconoscerle false e porre fine ai 
danni di ogni genere che provocano.
Nel nostro caso, l’invenzione della 
“Venezia Giulia” dopo aver giustifica-
to spoliazioni e persecuzioni etniche 
sanguinose in pace ed in guerra nei 
27 anni di sovranità italiana 1920-
1947, viene usata come bandiera 
revanscista e per animare forme di 
“nazional-autonomismo” contro il 
Territorio Libero di Trieste sotto am-
ministrazione provvisoria infedele del 
Governo italiano dal 1954.

Ma per evitare la trappola politico-
semantica della “Venezia Giulia” e 
delle “Tre Venezie” occorre ricono-
scerne esattamente la genesi, gli scopi 
e le conseguenze

Nascita, scopi ed effetti 
dell’invenzione

Il loro inventore è lo studioso e nazio-
nalista fanatico Isaia Graziadio Ascoli 

(1829-1907), che nel 1863 propose 
una denominazione propagandistica 
adatta a sostenere le rivendicazioni 
espansioniste del neonato Regno d’I-
talia sino al Brennero ed all’Adriatico 
orientale. E concretò la sua invenzio-
ne in questo breve scritto ampolloso 
intitolato “Le Tre Venezie” pubbli-
candolo anonimo sulla rivista “Museo 
di famiglia”, rubrica “Varietà”, come 
“un grazioso articoletto”, e ripubbli-
candolo altrove, firmandolo nel 1878 
sulla strenna di propaganda politica 
irredentista “La stella dell’esule”:

«In certe congiunture, i nomi sono più 
che parole. Sono bandiere issate, sono 
simboli efficacissimi, onde le idee si 
avvalorano e si agevolano i fatti. Noi 
ci troviamo in qualche imbarazzo, 
quando vogliamo nominare le contra-
de d’Italia settentrionale che sono al 
di là dei confini amministrativi della 
Venezia.
Se, dicendo il Trentino, possiamo for-
se intendere tutto quel paese che gli 
Austriaci chiamano Welsch-Tyrol: nel 
dir l’Istria, all’incontro, manifesta-
mente lasciam dubbia l’inclusione di 
Trieste, e omettiamo di certo il Go-
riziano. Ci bisognano veramente tre 
o quattro nomi, senza che tuttavia si 
raggiunga una sufficiente precisione; 
e son nomi privi tutti di un sufficiente 
splendore, i quali danno altresì l’idea 
di una esuberanza di pretese, di un 
frazionamento nell’ordine etnografico 
che in realtà non esiste, e sotto i quali, 
a cagione delle convenienze diploma-
tiche, in nessun atto per poco solenne 
possono ancora vantarsi o sperarsi da 
noi abbracciati i desideratissimi fra-
telli di quelle contrade.
Ma a nominare con unico e appro-
priato e opportuno vocabolo tutto 
ciò che nell’Italia nordico–orientale 
ancora ci manca, la geografia, la et-
nologia, la storia e l’uso della lingua 
nostra vengono a suggerirci la cara 
parola che abbiam posto in fronte a 
questo cenno: Le Venezie.
Noi diremo Venezia Propria il terri-
torio rinchiuso negli attuali confini 
amministrativi delle provincie venete; 
diremo Venezia Tridentina o Retica 
(meglio Tridentina) quello che pende 
dalle Alpi Tridentine e può aver Tren-
to per sua capitale; e Venezia Giulia 
ci sarà la provincia che tra la Venezia 
Propria e le Alpi Giulie ed il mare rin-
serra Gorizia, Trieste e l’Istria. 
Nella denominazione comprensiva “Le 
Venezie” avremo poi un appellativo 
che per ambiguità preziosa dice clas-
sicamente la sola Venezia Propria, e 
perciò potrebbe star sin d’ora, cauta-
mente ardito, sul labbro e nelle note 
dei nostri diplomatici.
Noi ci stimiamo sicuri del buon effetto 
di questo battesimo sulle popolazioni 
(tridentine e giulie) a cui intendiamo 

amministrarlo; le quali ne sentiran-
no tutta la verità. Trieste, Roveredo, 
Trento, Manfalcone, Pola, Capodi-
stria, parlano la favella di Vicenza, di 
Verona, di Treviso; — Gorizia, Gra-
disca, Cormons, quella d’Udine e di 
Palmanova. 
Noi abbiamo in ispecie ottime ragioni 
d’andar sicuri che la splendida e ospi-
talissima Trieste s’intitolerà con orgo-
glio la Capitale della Venezia Giulia. 
E non ci resta che di raccomandare 
questo nostro battesimo al giornali-
smo nazionale; bramosi che presto 
surga il giorno in cui raccomandarlo 
ai Ministri e al Parlamento, — e al 
valorosissimo  dei Re.»

La trovata propagandistica di Ascoli 
consisteva dunque nell’abusare della 
storia di Venezia per negare le iden-
tità e differenze storiche ed etnografi-
che dei nuovi territori da conquista-
re, e farne un unico pastone politico 
inventato col sistema degli agganci 
orografici,

Poi perfezionati mutando “Vene-
zia Propria” in “Euganea”, dai col-
li omonimi, ed estendendo il nome 
delle “Alpi Giulie”, che stanno fra 
i corsi superiori dell’Isonzo e della 
Sava, all’intero tratto iniziale delle 
Alpi dinariche che va dal Carso allo 
Snežnik-Krainer Schneeberg, ribat-
tezzato “Monte Nevoso”.

Il tutto con un’appropriazione di ter-
mini religiosi cristiani che presenta 
quest’abuso come un “battesimo” e 
poi l’aggressione militare come “re-
denzione”, per coprire il concetto raz-
zista che le altre nazionalità fossero 
presenze “impure” da cui si dovreb-
bero mondare territori e popolazioni. 
Concetto che ha infatti giustificato e 
coperto prima le discriminazioni e 
persecuzioni di Stato ‘antislave’ con-
tro sloveni e croati, e poi quelle antie-
braiche. Ma è stato perpetuato anche 
dalla Repubblica italiana.

Come e quando venne imposta

L’irredentismo propagandò subito 
queste sue invenzioni, ma con scarso 
successo ufficiale, perché le autorità 
italiane le adottarono solo dopo la 
fine della prima guerra mondiale per 
nominare nei territori occupati un 
proprio Governatore militare provvi-
sorio “della Venezia Giulia”.
Per l’applicazione definitiva dopo 
l’annessione col Trattato di Rapallo 
(1920), Roma mobilitò il Congres-
so Geografico Italiano del 1921, che 
propose di includere e cancellare nel-
la “Venezia Giulia” o “Regione Giu-
lia”  oltre alle cosiddette “terre reden-
te” anche il Friuli.

Nel 1923 il regime fascista smembrò 
la storica Contea di Gorizia e Gradi-
sca perché formata in maggioranza 
da territori con popolazione slovena, 
e ne attribui parte ad una nuova Pro-
vincia del Friuli con capoluogo Udine 
(di cui Gorizia, Gradisca e Tolmino 
diventavano semplici “circondari”). 

Mentre assegnò altrettanto antistori-
camente il resto alla già neocostitu-
ita (1922) Provincia di Trieste, che 
ottenne così dal fascismo Monfalco-
ne, Grado, i Comuni carsici sloveni 
di Malchina, Slivia, San Pelagio e 
Aurisina (con Duino), ed i circon-
dari sloveni di Sesana e di Postumia 
(Postojna) più Dolina e Muggia, tolte 
all’Istria che andò alla nuova Provin-
cia di Pola. La Provincia di Gorizia 
venne poi ricostituita nel 1927, ma 
senza restituirle i territori sottratti, ed 
il suo assetto storico si conservo solo 
nell’estensione della sua antica Arci-
diocesi.

Il Congresso Geografico italiano del-
lo stesso anno 1923 propose nuova-
mente di battezzare il tutto “Venezia 
Giulia”, perché si parlasse soltanto 
di “giuliani”, e non più di friulani, di 
triestini e di istriani. E da allora gli 
atlanti e le enciclopedie italiani si 
sbizzarrirono ad includerne ed esclu-
derne a piacere il Friuli, aggregando-
lo rispettivamente a Trieste ed Istria 
od al Veneto. 

Mentre il nazionalismo ed il fascismo 
italiani concretavano il concetto di 
Venezia Giulia negando e reprimen-
do violentemente l’identità naziona-
le, storica e linguistica dei friulani 
assieme a quella dei nuovi annessi di 
lingua slovena croata, tedesca, e degli 
austriaci di lingua italiana.

Alle “Tre Venezie” venne anche inti-
tolato un ente incaricato di gestire ol-
tre che bonifiche e politiche agricole 
anche l’assegnazione a “coloni di pura 
razza italiana” le terre e case sottrat-
te sistematicamente a sloveni, croati 
ed “anti-italiani” col fisco o costrin-
gendoli all’emigrazione (di circa 150 
mila persone tra il 1918 ed il 1943) 
dalla “Venezia Giulia”.

Tra il 1943 ed il 1945 i collabora-
zionisti italiani ed il Regno del sud 
insistettero sulla “Venezia Giulia”, 
ma le forze occupanti tedesche ri-
utilizzarono per i loro differenti 
scopi quella austriaca di Küsten-
land−Litorale−Primorje per costi-
tuire, includendovi anche il Friuli, 
l’“Operationszone Adriatisches 
Küstenland – Zona d’Operazioni 
Litorale Adriatico - Operacijska 
cona Jadransko Primorje”, mentre 
le forze partigiane slovene e croate 

e l’Armata jugoslava riadottavano 
la denominazione amministrativa 
originaria di Primorska- Primorje-
Litorale.

Dopo il 1945 la dizione ufficiale 
italiana di “Venezia Giulia” ricom-
parve negli atti delle forze d’occu-
pazione alleate e nelle trattative di 
Pace con l’Italia, anche nella tradu-
zione di “Julijska Krajina” (regione 
giulia). 

E sopravvisse come strumento po-
litico-propagandistico delle riven-
dicazioni “democratiche” italiane 
sulle terre cedute col Trattato di 
Pace del 1947 alla Jugoslavia ed al 
Territorio Libero di Trieste, rima-
nendo denominazione ufficiale del 
Goriziano occidentale che rimase 
così all’Italia recuperando Grado e 
Monfalcone. 

Mentre i friulani avevano chiesto 
dal 1946 all’Assemblea Costituente 
di costituire una Regione Friuli, ot-
tenendone un primo voto favorevole 
che venne poi travolto dai proget-
ti nazionalisti di sfruttare anche il 
Friuli per riappropriarsi con ope-
razioni illegali del Territorio Libe-
ro Trieste tenendo propagandisti-
camente aperta la “questione della 
Venezia Giulia”, e reprimendo nello 
stesso tempo l’autonomismo friula-
no e l’indipendentismo triestino.

Questo progetto pote divenire ope-
rativo dopo che il mandato fiducia-
rio internazionale di amministrazio-
ne civile provvisoria del Territorio 
Libero per la principale Zona A 
(Trieste ed il porto franco) passò, 
col Memorandum di Londra del 
1954, dal rigoroso Governo Milita-
re Alleato al Governo italiano. 

E venne perfezionata nel 1963 con 
l’aggregazione fraudolenta e dop-
piamente illecita (per violazione dei 
diritto internazionale e della Costi-
tuzione italiana) dell’amministrata 
Zona A del TLT all’apposita neco-
stituita Regione Autonoma Friuli 
– Venezia Giulia, in modo che le 
friulani e triestini si danneggiassero 
a vicenda, con Gorizia in mezzo, li-
tigando fra loro invece di rivoltarsi 
contro Roma per esigere i propri di-
ritti: i primi ad una regione propria, 
ed i secondi al Territorio Libero.
 
Contro il quale si vorrebbe riven-
dere ai triestini anche l’inventa-
ta “Venezia Giulia”, esattamente 
come Totò ed il compare inventa-
vano e rivendevano agli americani 
la proprietà della fontana di Trevi. 

[Pol.] 

La frode razzista della “Venezia Giulia” 
e delle cosidette “Tre Venezie”
LA MEMORIA STORICA DI TRIESTE HA SUBITO DOPO IL 1918 PESANTISSIME ATTI-
VITÀ DI RIMOZIONE E DI SOSTITUZIONE CON LE INVENZIONI PROPAGANDISTICHE 
DELL’IRREDENTISMO, DEL FASCISMO E DEL NAZIONALISMO “DEMOCRATICO”, CHE 
PERPETUANO I LORO PRESUPPOSTI IDEOLOGICI ATTRAVERSO QUESTI VUOTI ED 
EQUIVOCI, ALCUNI DEI QUALI POSSONO ANCHE SEMBRARE INNOCUI.
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Il Vescovo di Trieste e Capodistria (1938-
1975, e dal 1963  arcivescovo ad personam) 
mons. Antonio Santin ha svolto durante la 
seconda guerra mondiale e nel periodo post-
bellico un ruolo determinante nella vita della 
città dal punto di vista non soltanto religio-
so, ma anche e soprattutto  civile e politico, 
tanto che si continua ancora a discuterne, ed 
a parlarne in toni ufficiali di solito elogiativi. 
Diego de Henriquez fu con Santin in rapporti 
frequenti e di estrema cordialità, se così possono 
essere, ben inteso, definite la reverenza assoluta 
che gli manifestava,  e la benevolenza e stima 
di cui il vescovo gratificava questo personaggio 
così singolare della Trieste degli anni ’40 e ’50. 
De Henriquez si recava spesso a colloquio con 
lui, veniva sempre ricevuto molto volentieri e 
nell’accomiatarsi ne chiedeva ed otteneva sem-
pre la benedizione per sé e per i suoi familiari. 

Lo teneva anche sommariamente informato del-
lo stato di avanzamento della scrittura dei Diari, 
che Santin incoraggiava apertamente ritenendo-
li opera di carattere storico molto importante 
per la documentazione della vita reale della cit-
tà, e che doveva  essere perciò portata a termine. 
Oltre a ciò, il vescovo  era solito, fargli anche 
dono di cimeli e di vecchi documenti che ne an-
davano ad arricchire le collezioni. In occasione 
di una festività pasquale de Henriquez era an-
dato a fargli gli auguri, e Santin estrasse da un 
armadio e gli regalò un pacco di biglietti d’au-
guri di fine ‘800 che i suoi predecessori d’epoca 
dunque austriaca avevano  ricevuto da cittadini 
ed associazioni.

Ma gli raccomandò anche cautela nel pubblicar-
li, perché molti di essi provenivano da associa-
zioni slovene ed erano scritti appunto in lingua 
slovena, cosa che se divulgata avrebbe potuto es-
sere presa a conferma secondo Santin inoppor-
tuna di una forte presenza slovena nel territorio 
della diocesi. Questo Vescovo infatti, come il 
particolare ed altre vicende confermano, si di-
mostrava di sentimenti non amicali verso la par-
te slovena e le sue rivendicazioni di nazionalità. 
Pur comunque con tutto il possibile riguar-
do, in occasione dei tragici fatti del 1953 con 
i morti negli scontri fra nazionalisti italiani e 
Polizia Civile, de Henriquez lascia chiaramente 
intravedere la sua opinione che quegli inciden-
ti degenerarono essenzialmente per il fatto che 
la vistosa e reclamizzata riconsacrazione della 
chiesa di S. Antonio nuovo, disposta dal Vesco-
vo, fosse una vera e propria manifestazione di 
provocazione politica che fece da innesco per 
l’esplodere di tensioni già  estremizzate.

Circa l’esito delle trattative dell’immediato 
dopoguerra sul destino riservato all’Istria ed 
a questa parte dell’allora Venezia Giulia, San-
tin era sempre informatissimo e comunicò a 
de Henriquez con largo anticipo sul Trattato 
di pace che quelle terre si dovevano in pratica 
considerare perdute, manifestandogli in pro-

posito tutto il suo dolore di nativo istriano per 
quella che egli considerava una menomazione 
grave dell’unità territoriale italiana.
Durante l’occupazione tedesca Santin fu, come 
noto, assieme al podestà Pagnini ed al prefetto 
Coceani una delle poche personalità italiane che 
avessero una pur minima autorevolezza  presso 
gli occupanti. Secondo de Henriquez fu grazie 
all’intervento del vescovo che il Commissario 
governativo tedesco presso il Comune di Trie-
ste accettò di far chiedere al comando della 
Marina da Guerra germanica che rinunciasse al 
piano di distruggere con esplosivi le strutture 
del porto di Trieste, Il Comando Supremo della 
marina tedesca risulta avervi rinunciato già nel 
febbraio 1945, mentre portò a termine le ope-
razioni distruttive del porto di Fiume in fun-
zione antijugoslava ed anticomunista. È dunque 
improprio attribuire il salvataggio del porto di 
Trieste al gruppo partigiano triestino del Corpo 
Volontari della Libertà (CVL).

Santin era anche bene informato di quan-
to accadeva ad opera del famigerato grup-
po del Commissario di Polizia Collotti (la 
“banda Collotti”), ed intervenne in proposito 
presso il Questore. Appare peraltro singola-
re quanto egli ne disse a de Henriquez, che 
annota nei Diari questa sua dichiarazione: 
«Capisco che a volte la polizia ricorra a per-
cosse fisiche, ma qui si tratta di vere e pro-
prie torture, e non è possibile giustificarle.» 
De Henriquez riferisce anche un episodio parti-
colare del 30 aprile, cioè il giorno prima dell’ar-
rivo delle truppe jugoslave ancora in combat-
timento sul Carso, quando i tedeschi avevano 
iniziato la ritirata ma controllavano ancora gli 
snodi principali dell’area urbana, con un siste-
ma di controllo elastico del territorio attraverso 
piccoli reparti mobili, le “volanti”, che lascia-
vano ai partigiani cittadini ampie possibilità di 
operare anche nelle vie, a condizione che non 
li attaccassero. 

Il Vescovo vide dunque da una finestra che un 
gruppo di partigiani cittadini armati passava in 
strada scortando un un gruppo di guardie di fi-
nanza che aveva preso prigioniere. Santin inter-
venne immediatamente chiedendo ed ottenendo 
da quei partigiani italiani il rilascio dei finanzieri.  

La notizia di de Henriquez, che andrebbe 
approfondita, riferisce dunque di un arre-
sto di finanzieri da parte di gruppi della resi-
stenza italiana, e non dell’esercito jugoslavo.  
Mentre la versione ufficiale del Corpo della 
Guardia di Finanza ha sempre affermato che 
a Trieste quei militari erano passati dalla parte 
della Resistenza italiana schierandosi contro i 
tedeschi. Anche su questo dunque la situazione 
di allora non risulta affatto chiara, ed i Diari di 
de Henriquez hanno il pregio di porre interroga-
tivi fondati circa versioni storiche che qui sono 
state considerate invece verità  assolute e con-
solidate. Anche se evidentemente  non era così. 

Possiamo comunque affermare, in sintesi, che 
nei Diari di de Henriquez la figura di Santin è 
una delle più presenti e ricorrenti, sia nel pe-
riodo dell’occupazione tedesca sia, soprattutto, 
in quello successivo durante il quale in attesa 
del Trattato di Pace si decideva il destino dei 
territori istriani che la parte italiana sperava an-
cora di poter mantenere sotto propria sovranità. 

Santin vi appare sempre come personag-
gio attivissimo, impegnato più a fondo che 
mai in funzione ‘antislava’ ed anticomuni-
sta, in contatto diretto con i centri decisio-
nali di Roma ed  in grado sia di conoscere 
in anticipo tutto quanto si prospettava e si 
andava a decidere, sia di impedire o favorire 
le decisioni, almeno a livello di governo ita-
liano, nelle piccole come nelle grandi cose. 
Fu ad esempio per la sua opposizione tenace che 

nel necostituito Territorio Libero di Trieste non 
fu possibile istituire una casa da gioco pubbli-
ca, un casinò municipale insomma, che avreb-
be portato forti entrate alle casse del Comune. 
Nei Diari di de Henriquez il Vescovo San-
tin appare dunque come un manovratore oc-
culto della politica locale, il cui consenso 
veniva ad essere determinante in quasi tut-
to quello che riguardava questo territorio.  

E se dei limiti venivano posti alla sua influenza, 
provenivano dalle capitali alleate vincitrici della 
guerra, le cui decisioni sovrastavano non solo 
la sua volontà ma anche quella del Governo ita-
liano, che le doveva  accettare  e subire senza 
molta voce in capitolo.

Vincenzo Cerceo

Il Vescovo Antonio Santin 
nei diari di Diego de Henriquez
Proseguiamo nella pubblicazione degli appunti del col. Vincenzo Cerceo − valoroso ufficiale investi-
gatore della Guardia di Finanza dedicatosi in congedo alle ricerche storiche ed all’impegno civile − 
sui preziosi Diari inediti che Diego de Henriquez tenne dal 1942 sino alla morte nel 1974 per mano 
di ignoti. I Diari sono una fonte preziosissima di verità trascurate o negate dalla storiografia ufficiale, 
che insiste perciò ad ignorarli. Nelle puntate precedenti: n. 18, Diego de Henriquez testimone sto-
rico straordinario; n. 19, La cosiddetta “insurrezione” di Trieste a fine aprile 1945; n. 20, I “moti 
di Trieste”del 1953; n. 21: 1945-1954 due date speculari nei diari inediti di Diego de Henriquez 
(maggio-giugno1945: occupazione jugoslava, ma eccessi locali / ottobre - dicembre 1954: dall’ac-
coglienza limitata allo scontento; n. 22, Appunti sul collaborazionismo 1943-45 a Trieste; n. 23, La 
Resistenza slovena; n. 24, De Henriquez e la resa tedesca del maggio 1945 a Trieste; n. 25, Il Partito 
nazista (NSDAP) di Trieste nei diari di Diego de Henriquez; n. 26, La Guardia Civica secondo i 
Diari di Diego de Henriquez; n. 27, Diari di de Henriquez: Globocnik, generale SS sopravvissuto 
nell’impunità ai propri crimini.

Santin, Fogàr e Karlin: una proposta della Voce
La figura del vescovo Santin è la più discussa, nel bene 
e nel male, della Chiesa Tergestina, perché si è trovato 
a vivere ed operare in posizioni di responsabilità a Trie-
ste, e già prima nell’Istria ed a Fiume, nel vortice delle 
politiche e delle passioni nazionaliste che ha travolto 
queste terre e popolazioni dal 1918 al 1975. Ed a dif-
ferenza dai suoi predecessori e successori vi ha preso 
ed avuto parte attiva considerevole, a torto o ragione. 
Questa sua caratteristica e figura particolare è inoltre 
sfruttata, dal dopoguerra ad oggi, da ambienti e forze 
politiche che ne fanno, ripetiamo: a torto o a ragione, 
un simbolo e patrono di parte propria, perpetuando 
così attivamente lacerazioni, odi e frizioni con quanti, 
dentro e fuori dalla Chiesa cattolica, lo considerano in-
vece un proprio nemico politico e  nazionale. E finché 
si andrà avanti così non sarà possibile chiudere in se-
renità anche questo problema del passato per occuparsi 
meglio del presente e del futuro.

Il pomo della discordia è da qualche tempo l’iniziativa delle parti politiche che lo con-
siderano ed usano come proprio, e lo vorrebbero persino santo, di erigergli una statua 
nel centro cittadino anche forzando le contrarietà d’altri. Ma proprio quest’iniziativa 
indubbiamente politica e d’attrito potrebbe contenere la soluzione del problema, che 
non può essere più quella delle troppe, ed in sostanza codarde, ipocrisie ufficiali si-
nora obbligate sull’argomento.

La soluzione può consistere infatti nell’erigere un segno dedicatorio permanente – si 
veda quale sia il più adatto e misurato, meglio se a San Giusto – non solo ad Antonio 
Santin, ma a tutti e tre i vescovi di Trieste e Capodistria diversamente travolti dal-
le tragedie del Novecento, affiancandogli alla pari il vescovo Andrej Karlin (1911-
1919), aggredito e perseguitato dai nazionalisti italiani dopo il 1918, ed il vescovo 
Luigi Fogàr (1923-1938) aggredito e perseguitato orribilmente dal regime fascista. 
Dei quali invece non si parla più, ed è gravissimo errore.

Perché queste tre figure differenti di vescovi chiudono e racchiudono infatti i momen-
ti estremi e contrapposti della Chiesa nella società triestina nel Novecento, ed il loro 
accostamento ne può consentire infine una visione completa ed equilibrata, all’interno 
della quale ognuno possa fare le proprie rif lessioni personali. Ma siamo anche sicuri 
che, a questo punto della storia, condividerebbero cristianamente ed eticamente tutti 
e tre per primi, se potessero, questa soluzione.

Mons. Luigi Fogar
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Troncate nel novembre 1918 
dalla conclusione rovinosa del-
la prima guerra mondiale, dopo 
che i nostri popoli avevano com-
battuto uniti a difesa di quell’an-
tica patria comune. 

L’evento avrebbe dovuto esse-
re celebrato perciò a Trieste, e 
non lo è stato, con la solenni-
tà, la completezza, il coraggio 
intellettuale e le riflessioni non 
superficiali che merita, in parti-
colare su due evidenze obiettive. 

La prima è che quella croata è 
una delle componenti autoctone 
di Trieste. Nel senso non dell’au-
toctonia territoriale ma  dell’au-
toctonia d’area, dato che il suo 
confine etnico è consolidato da 
oltre un millennio a qualche 
chilometro da Trieste, con un 
scambio perciò diretto, continuo 
ed intenso di persone e culture. 
La seconda evidenza è che dal 
1918 Trieste è stata sottoposta 
a propagande nazionaliste che 
hanno manipolato pesantemen-

te l’immagine dei popoli slove-
no e croato per farli credere pri-
vi di una dignità storica e cultu-
rale pari quelle degli altri popoli 
europei, quasi fossero immigrati 
recenti e di “casta” infima. Ed 
è su queste propagande che ha 
coltivato fanatismi, discrimina-
zioni e violenze di cui occor-
re ancora superare non solo le 
conseguenze residue, ma an-
che i presupposti fondamenta-
li di ignoranza e pregiudizio. 
La Voce offre perciò su questo 
numero un’introduzione alla 
storia medievale del popolo 
croato, a comprova che come 
ed assieme al popolo sloveno, 
del quale abbiamo già scritto, è 
parte rilevante da 1300 anni alla 
storia d’Europa. Ed in ruoli non 
secondari. 

La stabilizzazione territoriale 
ed etnica 6º e 7° secolo

Il nazionalismo italiano di con-
fine abusa della storia d’Italia e 
d’Europa immaginandosi erede  

legittimo dell’impero romano 
(che era invece plurinazionale 
ed euromediterraneo), della cri-
stianità (che è invece una Chiesa 
universale) e di Venezia (repub-
blica marinara internazionale 
del Levante, erede di Bisanzio e 
non di Roma). Ed in questi ruo-
li si immagina anche difensore 
ereditario di geti inermi da pre-
dazioni dei “barbari” germanici 
e slavi delle migrazioni tardoan-
tiche ed altomedievali.

Questo ciarpame storico-poli-
tico non tiene evidentemente 
conto che da oltre un millen-
nio gli assetti reali d’Europa, 
e dell’Italia stessa, sono quelli 
che si stabilizzarono a proprio a 
seguito degli insediamenti defi-
nitivi di quei popoli nuovi, con 
le loro lingue, culture ed isti-
tuzioni, accostate e commiste 
a quelle delle popolazioni già 
insediate. E tutto questo per le 
medesime dinamiche naturali 
di migrazione che avevano già 
popolato l’Europa preromana 

per gli effetti concatenati delle 
ricorrenti pressioni da est delle 
popolazioni nomadi a cavallo 
dell’Asia centrale.
 
L’insediamento europeo alto-
medievale dei Croati e degli 
Sloveni appartiene, come quello 
degli Sloveni, all’ultima fase di 
questi spostamenti che stabiliz-
zò tra 7º e 9º secolo la regione 
strategica tra le Alpi orientali, 
l’Adriatico e le pianure panno-
nica e padana.

Si trattava di due dei ceppi slavi 
che si differenziarono con spo-
stamenti graduali dalle regioni 
europee orientali del bassopiano 
sarmatico che oggi corrispondo-
no a Bielorussia, Ucraina setten-
trionale e Russia sudoccidenta-
le, dove già Tacito alla fine del 
1º secolo d.C. segnalava una lin-
gua ‘pannonica’ non-germanica, 
di quelli che attorno al 150 d.C. 
Tolomeo definiva Stavanoi, dal 
loro nome etnico di Slovani (da 
slovo, parola: parlanti la lingua 
comprensibile che ancora con-
dividevano, a differenza dai po-
poli per essi stranieri).

Queste popolazioni raggiunsero 
a nord il Baltico, ad ovest una 
un confine etnico che attraversa 
l’Europa su una linea  mediana 
tracciabile fra Amburgo e Trie-

ste, ed a sudest la costa adriatica 
orientale, dal Timavo alle Boc-
che di Cattaro.

I Croati si definiscono così 
come entità etnica a sé stante 
nell’Europa orientale attorno al 
5º secolo, più di 1500 anni or 
sono, e divengono entità storica 
dalla metà del 7º secolo, quan-
do si trasferiscono ed insediano 
stabilmente nell’Europa sudo-
rientale divenendone da allora 
una delle presenze determinanti.

Nei Balcani e sulle sponde 
dell’Adriatico i Croati erano già 
entrati in contatto sia con l’im-
pero degli Àvari che con l’impe-
ro bizantino, militando nei suoi 
eserciti compositi – nel 536 an-
che in quello di soli 6000 uomi-
ni con cui Belisario riorganizzò 
e governò Roma ripresa ai Goti 
– sia associandosi agli Àvari per 
combatterlo. 

L’insediamento europeo occi-
dentale dei Croati risale dunque 
alla seconda metà del 7º secolo 
e si sviluppò, analogamente a 
quello degli Sloveni, nella cor-
nice storica del confronto politi-
co e militare tra Àvari, o meglio 
Àvaro-Slavi, Bizantini, Longo-
bardi, Bàvari e Franchi.

Sulla costa adriatica  militarono 

Introduzione alla storia medievale 
europea del popolo croato

L’INGRESSO DELLA CROAZIA NELL’UNIONE EUROPEA DAL 1° 
LUGLIO 2013, CON L’APERTURA CONSEGUENTE DEI CONFINI È, 
COME GIÀ QUELLO DELLA SLOVENIA IL PRIMO MAGGIO 2004, 
UN EVENTO DI STRAORDINARIA IMPORTANZA PER TRIESTE, 
MA ANCHE PER IL GORIZIANO, PERCHÉ RIPRISTINA DOPO QUA-
SI CENT’ANNI LE LIBERTÀ VITALI DELLA NOSTRA UNIONE SO-
VRANNAZIONALE STORICA NELL’IMPERO AUSTRO-UNGARICO.

Insegna del Regno di Croazia

L’arrivo dei croati all’Adriatico (VII secolo D.C.)
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e si insediarono anche tra i Lon-
gobardi e negli eterogenei pre-
sidi limitanei bizantini, specie 
per il controllo di strade, passi 
e territori strategici. Queste loro 
funzioni si estesero poi si este-
sero in particolare nel 9º seco-
lo, quando costituirono, come i 
Croati, anche il nerbo della co-
lonizzazione militare carolingia 
nelle regioni adriatiche orientali. 

La loro cristianizzazione iniziò 
probabilmente già nei primi am-
biti di contatto con Bisanzio ed 
i  Longobardi, ma si estese poi 
attraverso le correnti d’evange-
lizzazione contrapposte franca 
e bizantina, delle quali potete 
leggere qui a pagina 12.

I principi croati tra 9° e 10° 
secolo 

La fondazione dei prmi stati 
croati risale all’inizio del 9° se-
colo, con la formazione di un 
principato pannonico sottoposto 
all’impero franco e governato 
dal principe Ljudevit, ed uno dal-
mata sottoposto all’impero bi-
zantino e governato dal principe 
Borna (810-821), suo parente. 

Nell’819 Ljudevit si ribella ai 
Franchi e ne sconfigge ripetuta-
mente gli eserciti, attaccando e 
sconfiggendo anche Borna. Gli 
succede il principe Ratomir, che 
sconfigge nuovamente i Franchi. 

In Dalmazia intanto il principe 
Mislav (835-845) pone la pro-
pria capitale a Klis-Clissa) pres-
so Spalato-Split. Gli succede il 
principe Trpimir I (845-864), 
che inizia anch’egli una politica 
ostile ai Franchi e dà inizio alla  

dinastia dei principi e poi re di 
Croazia che si estinguerà appe-
na nel 1091.
 
Alcuni anni dopo il principe 
Domagoj (876-874), ottiene 
da papa Giovanni VIII il titolo 
di “gloriosus dux Sclavorum”, 
e combatte così energicamente 
contro Venezia che Bisanzio in-
terviene per difenderla. 

Il principe Branimir (879-892) 
ottiene invece nell’879 dal Papa 
il riconoscimento della sovrani-
tà sulla Dalmazia quale “regnum 
croatorum”, primo di questo ti-
tolo, e si affranca sia da Bisan-
zio che dai Franchi. Le città co-
stiere devono pagargli i tributi 
che prima versavano a Bisanzio, 
e nell’887 Branimir sconfigge a 

Makarska i Veneziani costrin-
gendoli a pagargli una tassa per il 
cabotaggio lungo le coste croate. 

 Il Regno di Croazia dal 925 
al 1102 

Attorno al 925 re Tomislav (910-
928), nipote del principe Doma-
goj, unifica la Croazia dalmata 
a quella pannonica in un unico 
regno, che include anche la Sla-
vonia più parte della Bosnia, e 
Papa Giovanni X glie ne rico-
nosce immediatamente il titolo. 
 Attraverso un patto di alleanza 
con Bisanzio Tomislav ottiene 
anche le isole e città della re-
gione di Spalato, Trogir-Traù) e 
Zara-Zadar, che rimangono solo 
formalmente sotto sovranità bi-
zantina. Si trova anche a dover 
difendere per la prima volta il re-
gno dalle incursioni dei Màgiari 
che si stanno insediando nella 
pianura pannonica dove fon-
deranno il Regno d’Ungheria.  

Sotto re Štefan Držislav 
(969–997) anche Bisanzio ri-
conosce al Regno di Croazia 
la sovranità sulla Dalmazia. 
La potenza del Regno di Croa-
zia si indebolisce per conflitti in-
terni sotto re Petar Krešimir IV 
(1058-1074) mentre le città co-
stiere se ne affrancano cercando 
accordi con Venezia e sorgono 
attriti con gli Ungheresi. 

Venezia invìa allora una flotta ad 
occupare le città costiere affran-
cate, tranne Ragusa-Dubrovnik, 
che rimarrà repubblica marinara 
indipendente. Il Doge continua 
a pagare un un tributo formale 
a re Krešimir, che gli riconosce 
il titolo di Principe di Dalmazia.

Il successore, re Zvonimir 
(1075-1089), sposa la princi-
pessa ungherese Jelena, detta 

La Bella, ma muore senza ere-
di maschi. Viene allora incoro-
nato re Stjepan II, richiamato 
da lungo esilio in un convento, 
ma muore dopo soli due anni 
di regno e con lui si estingue 
la dinastia secolare di Trpimir. 
Il diritto al trono viene riven-
dicato per parentela con Jele-
na dal re d’Ungheria Ladislao 
I, che nel 1091 sconfigge altri 
pretendenti ed insedia come 
sovrano il proprio nipote Ál-
mos, il quale riesce però a re-
gnare soltanto sulla Croazia oc-
cidentale e per pochi mesi. 
Nel 1093 è incoronato re di 
Croazia Petar Svačić, che nel 
1097 viene sconfitto ed ucci-
so  nella battaglia di Gvozd. dal 
nuovo re d’Ungheria. Koloman, 
che conquista così alla Corona 
ungherese il regno di Croazia, 
ma intende garantirlo.

Il regno di Croazia e la Coro-
na ungherese (1093-1918)

Koloman stipula perciò con i 
Croati i cosiddetti “pacta con-
venta”, con i quali riconosce al 
Regno di Croazia l’unità terri-
toriale dalla Drava all’Adriatico 
e l’autonomia politica interna 
in unione personale al sovra-
no, che diviene a questo titolo 
anche Re di Croazia e vi viene 
rappresentato da un Bano con 
funzioni di viceré, nominato 
tra i nobili croati o ungheresi.  
La Croazia manterrà in questo 
modo i propri diritti naziona-
li e gli attributi e le insegne di 
Stato nell’unione personale col 
Regno d’Ungheria, che si con-
serverà per oltre 800 anni, sino 
allo scioglimento dell’Impero 
Austro-Ungarico nel 1918 per 
decreto dell’Imperatore Carlo I.  

925 D.C.: L’incoronazione di Re Tomislav

Re Tomislav

I territori storici croati nello stemma della Corona d’Ungheria: Regni di Croazia, Dalmazia, 
Slavonia, Città di Fiume-Rijeka.
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Il glagolitico (glagoljica, da glagoliti: 
dire) è la scrittura ideata nel 9° seco-
lo dai fratelli monaci bizantini Ciril-
lo e Metodio, al secolo Costantino e 
Michele, su basi della scrittura greca 
minuscola bizantina e dell’ebraica, 
per rendere i suoni delle lingue slave 
che non avevano lettere corrispon-
denti negli alfabeti greco e latino.
La nuova scrittura (di cui l’alfabeto 
detto cirillico è invece derivazione 
successiva) serviva in particolare per 
la codificazione liturgica dell’antica 
lingua slava ecclesiastica nella qua-
le i due santi missionari svolgevano 
la loro opera di evangelizzazione 
dei popoli slavi sotto la protezione 
dell’Impero d’Oriente, risalendo 
l’Europa danubiano-balcanica sino 
alla grande Moravia, che includeva 
anche la Pannonia e le attuali Croa-
zia e Slovenia. 
Nello stesso tempo la corrente di 
evangelizzazione occidentale di 
radice irlandese avanzava sotto la 
protezione dell’Impero carolingio 
da Freisingen e Salisburgo verso gli 
stessi territori, ma utilizzava la scrit-
tura latina ed in particolare quella 
minuscola carolingia.
Al confronto tra le due correnti 
evangelizzatrici dobbiamo rispet-
tivamente i più antichi manoscritti 
glagolitici e quelli più antichi in ca-
ratteri latini della lingua slovena (i 
Monumenta Frisingensia) che si sia-
no conservati, tutti datati tra 10° ed 
11°secolo.
Nelle complesse vicende di questo 
confronto politico-religioso tra gli 
imperi d’Oirente e d’Occidente il 
glagolitico sviluppò anche varianti 
formali e nazionali e formali, e tra 

queste quelle dei Croati, ormai inse-
diati stabilmente dalla pianura pan-
nonica sino al mare Adriatico.

Il glagolitico croato

Il glagolitico croato si consolidò in 
particolare nell’uso dei cattolici di 
Dalmazia, raggiungendo a meridio-
ne la Neretva ed a settentrione tutta 
l’Istria e Trieste. 
Sull’isola dalmata di Krk-Veglia si 
è conservata la più antica epigrafe 
completa del glagolitico croato, da-
tabile attorno al 1100: la Bašćanska 
ploča (tavola di Baška), in cui l’abate 
(opat) di Držiha, Dobrovit, ed alcu-
ni capicomunità locali (župani) atte-
stano una donazione di terre da par-
te di Zvonimir, kralj hrvatski, il re di 
Croazia Zvonimir, che aveva ricevu-
to nel 1075 in San Pietro a Roma 
da Papa Gregorio VII la corona del 
Regnum Dalmatiae et Croatiae.
Si stampavano inoltre testi glagoliti-
ci religiosi e laici dal 15° all’inizio 
dell’19° secolo a Venezia, nel 16° a 
Fiume-Rijeka, Siena e Tübingen, e 
dal 17° alla fine del 18° a Roma.

L’uso dei caratteri latini

Verso la fine del Quattrocento si 
incominciò ad usare per la lingua 
croata anche l’alfabeto latino, privo 
dei caratteri speciali necessari che 
vennero perciò rappresentati com-
binando come per lo sloveno lettere 
latine correnti, secondo convenzioni 
che variarono nel tempo e nei luo-
ghi, e con vari tentativi di riordino 
ortografico sia nei manoscritti che 
nella stampa di libri ed altre pubbli-

cazioni in croato.
A queste varianti si devono ad esem-
pio trascrizioni diverse delle vocali 
mute (per cui nelle registrazioni dei 
cognomi Hrvat diventa Horvat, Her-
vat, Harvat), ma anche l’uso foneti-
co di doppie consonanti, tra le quali 
la trascrizione ch delle c palatali (č 
ć) che si è conservata per trascrizio-
ne di cognomi patronimici in -ich 
(che non sono perciò forme “vene-
te”, ma croate originarie non riscrit-
te nella forma grafica convenzionale 
successiva in -ić).
Nella stampa si sperimentarono an-
che vari generi di segni diacritici per 
integrare invece singoli caratteri la-
tini, con formula che ebbe successo 
definitivo con l’adozione della grafìa 
ideata dal linguista e scrittore croato 
d’origini slovacche e tedesche Lju-
devit Gaj (1809-1892),  come per la 
lingua slovena che a differenza dal 
croato non utilizza le lettere  ć,Ć  e 
đ,Đ (dj).

Il glagolitico a Trieste

A Trieste l’uso del glagolitico testi-
monia il radicamento storico della 
presenza croata, che qui si intreccia 
da 13 secoli alla slovena ed all’italia-
na, in particolare nell’ambito dell’an-
tica diocesi tergestina che include-
va un vasto entroterra sia di lingua 
slovena che croata dell’Istria, dove 
si predicava e leggeva in queste tre 
lingue. 
Si sono infatti salvati dalle distruzio-
ni delle incursioni venete ed osma-
ne, e poi da quelle del regime fa-
scista, i registri cinque-seicenteschi 
delle chiese della Pieve di Dolina 

(Sv. Urh ovvero Ulrich - S. Ulrico, 
Sv. Janez Krstnik - S. Giovanni Bat-
tista, Sv. Anton – S. Antonio abate, 
Sv. Mihael – S. Michele, Sv. Jožef – 
S.Giuseppe già Sv. Jurij - San Gior-
gio, e S. Maria in Siaris - Mati Božja 
na pečeh) con notazioni glagolitiche 
corsive in croato kajkavo misto a 
sloveno, latino ed italiano. Sono sta-
ti studiati e pubblicati in particolare 
da Branko Fučić (Glagoljski natpisi. 
1982).

Ma vi sono anche numerosi graffiti 
glagolitici tracciati da sacerdoti e fe-
deli nella basilica di Muggia Vecchia 
e nelle chiese di Santa Maria Nova 
- Nova cerkvica a Kontovel - Con-
tovello, e di di S. Giovanni di Duino 
– Štivan, il cui prezioso evangeliario 
medievale registra fra i nomi dei 
pellegrini e benefattori anche il prin-

cipe croato del 9° secolo Trpimir.  
Questi graffiti sono stati studiati e 
pubblicati in particolare da Brigitta 
Mader nel Wiener slavistisches Jahr-
buch dell’Accademia Austriaca delle 
Scienze, negli Österreichische Os-
thefte dell’Õsterreichisches Ost- und 
Südosteuropa Institut, e negli Atti e 
Memorie della Società Istriana di Ar-
cheologia e Storia Patria.

A Trieste si trova inoltre il celebre 
portale quattrocentesco di casa Can-
cellieri, ora all’Orto Lapidario, che 
reca incisa un’iscrizione enigmatica 
tuttora indecifrata composta da ca-
ratteri glagolitici, greci ed ebraici, 
assieme al motto latino Rotat Omne 
Fatum a significare che il destino 
muta ciclicamente ogni cosa, ed ogni 
destino ciclicamente muta. - [Mag.]

Alfabeti medievali e moderni 
della lingua croata

Dal glagolitico ai caratteri latini 
nella forma antica ed attuale

Re Zvonimir

LA LINGUA CROATA HA DA OLTRE UN MILLENNIO ALFABETI 
PROPRI, CHE SI SVILUPPARONO PRIMA NELL’AMBITO DEL GLA-
GOLITICO E POI ANCHE IN QUELLO DELLE SCRITTURE LATINE.

 L’alfabeto glagolitico croatoLa Bašćanska ploča
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1914-1918: STORIA E MEMORIA

Si avvicinano le commemo-
razioni internazionali della 
guerra mondiale 1914-18: 
l’assurda strage che con la 
dissoluzione dell’Austria-
Ungheria plurinazionale, le 
sconfitte di Russia e Germa-
nia e l’espansione colonia-
le dell’Italia nell’Adriatico 
orientale precipitò per quasi 
un secolo l’Europa intera nel 
gorgo dei nazionalismi, dei 
fascismi e dei totalitarismi 
ideologici omicidi e genocidi, 
e nella seconda guerra mon-
diale con le sue conseguen-
ze ancora non tutte esaurite. 
Più tutte quelle nell’ambito 
del dissolto impero osmano.  
In quella guerra rovinosa ed 
atroce il 98% dei soldati del-
le nostre popolazioni plurina-
zionali del Litorale (Trieste, 

Contea di Gorizia e Gradi-
sca, Istria), di Fiume-Rijeka 
e della Dalmazia, di lingua 
perciò italiana, slovena, friu-
lana, croata, tedesca ed altre, 
ha combattuto doverosamen-
te assieme agli altri popoli 
dell’Austria-Ungheria a dife-
sa della comune patria  so-
vrannazionale europea.

Ma la memoria e la dignità 
delle sofferenze e dei sacri-
fici di quella maggioranza 
dei nostri padri e delle nostre 
famiglie è stata e viene anco-
ra cancellata ed offesa dalle 
subentrate autorità ed isti-
tuzioni italiane, che l’hanno 
sostituita con esaltazioni sino 
al grottesco dell’esigua mino-
ranza irredentista che passò 
invece a combattere per l’Ita-

lia, animando qui poi il fasci-
smo ed il collaborazionismo 
1920-45 ed il nazionalismo 
neofascista e ‘democratico’ 
post-1945.

Questa cancellazione ed of-
fesa è sempre stata assoluta-
mente ingiusta, disonorevole 
per chi la compie ed atroce 
per chi la subisce. E nell’Eu-
ropa del 2013 non è più tol-
lerabile, come non lo è che 
si continui a celebrare stoli-
damente come guerra italiana 
vittoriosa quella che fu inve-
ce solo strage e sconfitta dei 
popoli, della civiltà e della 
cultura di tutt’Europa, Italia 
inclusa.

La Voce chiede quindi il ri-
spetto paritario di tutte le 

vittime di quella guerra e 
la fine di quelle retoriche e 
propagande belliciste. E vuo-
le muoversi perciò sin d’ora 
sulle tracce dei nostri solda-
ti e marinai dimenticati, che 
dovettero combattere sin dal 
1914 sul mare, sul fronte 
russo e su quello meridio-
nale, e dopo il voltafaccia 
dell’Italia nel 1915 anche 
sul fronte italiano, dal Ti-
mavo all’Isonzo, alle Alpi e 
sino al Piave. Chi ha storie 
e memorie proprie in argo-
mento può dunque scriverci. 
Questo viaggio della me-
moria e della giustizia, che 
si svilupperà ovviamente a 
puntate, incomincia dai luo-
ghi, dalle fortificazioni e dai 
cimiteri militari di Galizia. 
Dove l’Austria-Ungheria ed 

i suoi soldati proteggevano 
anche l’enorme popolazione 
ebraica, contadina ed urba-
na, di oltre 800.000 persone, 
che dopo la guerra finì con-
segnata prima alle vessazioni 
dell’antisemitismo russo, e 
poi alle deportazioni ed allo 
sterminio nazisti. 

Nelle grandi battaglie di Ga-
lizia il reggimento di fanteria 
triestino n. 97 fu tra quel-
li che ebbero perdite tali da 
dover essere più volte rico-
stituito. Ed ha oggi ulteriore 
significato che i reportage 
per la Voce da quei luoghi 
siano opera di un triestino 
e di un’ucraina, eredi sim-
bolici dei due mondi che  si 
scontrarono in quel conflitto. 
[Hist.]

Sulle tracce dei nostri soldati
po sledovih naših vojakov – na tragovima naših vojnika – auf die Spuren unserer Soldaten 
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Inizia la ricerca dei 
luoghi e dei caduti 
in Galizia

Febbraio. Con un forte sussulto 
il treno regionale polacco si 
rimette in moto e mi strappa 

da un sonno inquieto. Natasha sedu-
ta al mio fianco socchiude gli occhi e 
sorride felice di essere in viaggio. In 
passato, nella sua Unione Sovietica se 
lo poteva scordare… ma chissà dove 
siamo ora? 
Fuori è buio pesto nella tormenta di 
neve sul far della sera, ma faccio in 
tempo a vedere il nome della stazio-
ne: Myslowice. È la città del Dreikai-
sereck, il punto dove si incontravano, 
o meglio si scontravano, i confini dei 
tre imperi russo, tedesco e austriaco, 
da quando nel 1772 si erano spartiti la 
Polonia cancellandola dalla carta geo-
grafica. 
− Natasha, fra un minuto passiamo il 
fiume Przemsa e entriamo in Galizia 
! − Il suo sorriso si apre radioso: − 
Hai visto che dopo più di un anno ce 
l`hai fatta finalmente a tornare quassù 
? Tranquillo, ora ci staremo un mese 
intero e vedremo tante altre cose della 
guerra sul nostro fronte russo di allo-
ra! in Galizia, ma anche da noi lassù in 
Volinia, e poi in Bukovina, nei Carpazi 
d´Ungheria, ora in Slovacchia Orienta-
le... −  Sentendola non posso dimenti-
care una conferenza a Trieste, dove il 
relatore disse che dopo il primo anno 
la guerra in Galizia essa divenne di po-
sizione come sul Carso: balle assurde, 
chissà da quali fonti.

L’inizio del viaggio

Avevamo lasciato Vienna di buon’ora 
e il lussuoso bus di linea polacco ci 
aveva portato a Katowice via Slovac-
chia per 15 euro in due, da non cre-
dere. Mi congedo dall’autista polacco: 
− Grazie e arrivederci, ottimo servizio 
il vostro, ma la prossima volta vorrei 
fare il viaggio d´ estate, contro buo-
na mancia mi accettate anche la bici-
cletta? − ma lui risponde cortese che 
se resta posto nella pancia del bus la 
prenderanno anche senza mancia.
− Natasha, preparati, la stazione dei 
treni di Katowice sta qui dietro a 100 
metri, prendiamo solo un po’ di zloty 
dal bancomat e poi vedrai la piú brutta 
stazione che io abbia mai conosciuto 
in Europa −  Ma mi devo ricredere 
subito: l´hanno ricostruita in vetro, 
acciaio e marmi, molto moderna e 
confortevole, anche se la mia agognata 
birra resta però un pio desiderio, per-
ché da tempo in Polonia limitano mol-
to la vendita di alcoolici. Da vecchio 
ferroviere mi piace vedere che un po’ 
dovunque in Europa rifanno le stazio-
ni ferroviarie. Anche a Trieste l’hanno 
fatta nuova e bella. Peccato che non ci 

siano più i treni…

Cracovia, Przemysl e Leopoli

A Vienna abbiamo lavorato sodo due 
mesi a raccogliere i dati necessari 
per raggiungere e visitare nel corso 
di quest´anno almeno una quaranti-
na di forti tra i circa novanta costruiti 
dall’Austria-Ungheria e attualmente  in 
buona parte distrutti o in rovina . Si 
trovano quasi tutti nelle due poderose 
fortezze (complesso di fortificazioni) 
di Cracovia e di Przemysl (in Polonia), 
mentre altri forti superstiti si trovano 
anche in Ucraina. 
Cracovia era la twierdza (fortezza) 
più grande, con 44 forti ancora par-
zialmente esistenti; Przemysl, detta la 
Verdun dell´Est, era minore ma diven-
ne la più famosa del fronte orientale 
per il ruolo determinante, romantico 
e tragico che ebbe nella prima guerra 
mondiale. 
Domani saremo a Cracovia e comin-
ceremo le nostre escursioni, prima in 
città e poi ai margini della odierna me-
tropoli. Febbraio non è il mese adatto, 
ed già abbiamo dovuto rinunciare alle 
escursioni ai cimiteri della Slovacchia 
Orientale a causa di 20 cm di neve fre-
sca, ma ci serve ora capire cosa e come 
organizzeremo la prossima estate, che 
vogliamo  dedicare anche alle sepoltu-
re di guerra e non solo in Galizia. 
Il compito più arduo per noi sta in 
Ucraina, dove l´Unione Sovietica ha 
cancellato quasi tutto di quella guerra e 
le autorità della odierna Ucraina indi-
pendente... lasciamo perdere, dipende 
da Kiev. 
Ho iniziato questi viaggi di ricerca dei 
resti della prima guerra mondiale, co-
minciando dai cimiteri di guerra, a fine 
2008 proprio in Galizia, quando pas-
sai per la prima volta qualche giorno a 
Leopoli (ovvero Lemberg, Lemberik, 
Lwów. L’viv) la meravigliosa capitale 
di questa regione storica che diventò 
il piú grande e complesso Kronland 
dell´Impero Austriaco.
Conoscevo già da anni Cracovia, 
l´altra perla di .Galizia, dove si svol-
se anche la vicenda narrata nel film 
Schindler’s List, molte delle cui scene 
vennero però girate a Leopoli. 
Scrive Olena Krushinska, nota fre-
elancer di Kiev, un mio idolo, che, 
capitata una volta per caso a Leopoli, 
si innamorò di quella città e vi decise 
di lasciare le sue ricerche universitarie 
per dedicarsi ai viaggi e alla fotografia. 
La sua pagina web “Reminiscenze di 
Leopoli” ( http://www.lvivrem.org.ua/ 
) narra tutto il fascino della bella, ricca 
e tragica città, giá cosmopolita e pro-
fondamente europea. Che rimase dopo 

il 1945 per pochi chilometri fuori della 
nostra Europa e, di fatto, in mano ad 
una sola etnia in buona parte imprepa-
rata a ricevere dalla storia questo gio-
ello complesso. 
L´Ucraina Sovietica la fece diventare 
una grossa città industriale, e Leopoli 
è oggi la capitale morale del popolo 
ucraino non filorusso. Come sappia-
mo, qualche altra importantissima 
città dell´Impero Austriaco fu da altri 
vincitori ridotta abbastanza male. An-
che se non tutti la pensano così, se ne 
potrebbe proporre un gemellaggio con 
Trieste.

Kronland Galizien und Lodomerien

Il Kronland “Galizien und Lodome-
rien”, denominato così da scrivani 
viennesi che attinsero da vecchi docu-
menti del Regno d´Ungheria, era una 
specie di Far West americano dell’ 
Impero Austriaco. Grande quasi come 
l´odierna Austria, per ben 8 milioni di 
abitanti nel 1914. e fondamentalmente 
molto povero, aveva un’alta mortalità 
infantile ed un forte tasso di emigra-
zione, ma offriva letterati di spicco 
nelle lingue polacca, tedesca, ucraina 
e yiddish, e non solo: qui nacquero la 
prima industria petrolifera europea, la 
prima illuminazione a olio per le città, 
il primo tramway… 
Il Magdeburger Recht, codice dei di-
ritti di autonomia delle libere città 
imperiali, era stato applicato sin dal 
medioevo alle città galiziane, che fe-
cero anche parte del primo potente 
Stato sorto dalla fusione spontanea di 
due Stati europei sovrani, Polonia e 
Lituania.

Retoriche, verità e ingiustizia

Dopo aver saputo di queste mie ricer-
che qualche colto amico triestino mi 
ha esortato: − Ma tu non puoi tenere 
tutte queste cose solo per te, devi co-
municarle! - Ho vinto allora la ritrosia 
(lo so già che “nemo propheta in pa-
tria”) e mi sono messo a scriverne, an-
che pensando agli strazianti dettagli di 
quella guerra che avevo visto da giova-
ne scolaro sul Carso Goriziano ed agli 
scritti pieni di retoriche nei quali tutto-
ra si parla di quella immensa tragedia 
umana in toni epico-eroici con accenti 
patriottici o direi meglio nazionalistici. 
Già la locuzione “Grande Guerra” mi 
fa accapponare la pelle, tranne che per 
l’opera d’arte che è il bellissimo film di 
Monicelli con gli indimenticabili Gas-
sman, Sordi e Mangano. 
C´è da qualche tempo chi si interessa 
in ritardo dei caduti della propria area 
più o meno vasta: Tirolesi, Trentini, 

Slovacchi, Ungheresi, Goriziani, Trie-
stini, mentre il fatto globale, alla pari 
dell’ambiente in cui si svolse, rimane 
sfocato sullo sfondo. E si continua a 
parlare della nazionalità dei propri soli 
combattenti spesso enucleandoli dal 
resto. Fanno gite e convegni, ma non 
sanno veramente nulla di Galizia. Ci 
fanno anche del lucro che a me non 
piace molto, ma mi sta pure bene, 
basta che se ne parli, di quei poveri 
morti! 
Che ci fosse inoltre negli eserciti in 
campo un´altissima percentuale di di-
sertori è ormai acquisito, ma guarda 
caso sembra che fossero sempre “gli 
altri”. E se invece volessimo ridare di-
gnità a tutti quei disertori ? Non erano 
mica lì per una barca di quattrini come 
quelli di professione che oggi vanno in 
Afghanistan ed altrove! Perchè dare 
la propria vita per un sovrano contro 
un altro sovrano sconosciuto? E dover 
ammazzare un altro innocente padre 
di famiglia dell’altro schieramento solo 
per istinto di conservazione oltre che 
per “dovere”? 
Ecco, appunto: dovere. Può chi deve 
fare il proprio dovere e lo fa, essere 
considerato un traditore da chi parla 
la sua stessa lingua ? O siamo ancora 
tutti Guelfi e Ghibellini ? Forse sì. 
Da parte austro-ungarica c’erano al 
fronte almeno 11 popoli, da parte 
russa ancor di più. Ed i vincitori della 
guerra, inclusi alcuni tra quei popoli 
prima sottomessi alle dinastie,  riscris-
sero poi la storia a 
proprio comodo, 
esaltando l´eroismo 
solo di quelli che 
combatterono con-
tro i loro impera-
tori. Così i soldati 
di quei popoli che 
combatterono do-
verosamente “per” 
gli imperatori fu-
rono dimenticati o, 
peggio ancora, con-
siderati traditori, di-
sertori. Una enorme 
ingiustizia. 
La linea su cui 
stiamo viaggiando 
passa anche vicino 
a Auschwitz/Birke-
nau, ed i ricordi di 
quel che vi ho visto 
mi riempiono di 
tristezza. E penso a 
Sobibor, più a Nord 
della Galizia, dove 
imp er ve r sa r on o 
Odilo Globocnik ed 
i suoi carnefici, già 
attivi nell’Aktion 4 

in Austria e infine destinati , quando il 
terreno in Polonia cominciò a scottare, 
a Trieste dove crearono il lager della 
Risiera di San Sabba.

Il primo benvenuto

Nel treno regionale polacco fa molto 
caldo, e siamo intrisi di sudore. La 
vecchia vettura è di un tipo che ho già 
visto in altri paesi della sfera sovietica: 
aperta, larga, con cinque posti a sede-
re in linea intercalati da un passaggio; 
solo nel wc c´è un piccolo finestrino 
aperto e si sta meglio. Tutto è vetusto, 
ma molto pulito. Continua a nevicare, 
anche a Cracovia ci sarà la neve.
Ed ecco che annunciano finalmente 
l’arrivo a Cracovia Centrale, Krakow 
Glowny (ma si pronuncia Krakuf). 
Davaj Natasha, davaj, prepariamoci 
a scendere, così accaldati, nel freddo 
della grande stazione. Dove so però di 
trovare una birra, finalmente.
Un avvocato di Khmelnitsky, città 
prossima alla Bukovina, ma lui cresciu-
to a Leopoli, mi aveva chiesto tempo 
addietro cosa cercavo in quell’immen-
so paese. − La verità, per raccontarla 
− gli dissi. Mi obiettò che la verità as-
soluta non esiste ed ognuno sa la sua, 
ma gli risposi che la mia verità assieme 
a quella degli altri aiuterà forse un po’ 
tutti a comprendere meglio. E ne ebbi 
così il primo benvenuto alla mia ricer-
ca: − Allora buona fortuna in Galizia 
Orientale, e coraggio! 

di Ervino Schreiber,
Vienna - foto di Natasha Nelipa, Lutsk
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Una casa può raccontare più di quanto 
si pensi di colui che la abita: ne svela i 
pensieri, narra le esperienze, descrive le 

gioie e le difficoltà. Quella di cui sto per raccon-
tare potrebbe apparire, ai più, atipica, assurda, 
reazionaria persino – mentre è invece ciò di più 
rivoluzionario possibile. Piccola, in legno, a for-
ma di pentagono irregolare, vi si accede tramite 
una porta mai chiusa a chiave: l’ospitalità e la 
condivisione ne fanno il centro attorno cui ruota 
il progetto Pecoranera (che presta il nome al libro 
che lo racconta). 
Il ventinovenne Devis Bonanni (l’autore del li-
bro) è nato e vive tutt’ora a Raveo, piccolo co-
mune della Carnia; abbandonato il suo lavoro 
d’ufficio davanti ad un computer, dopo quattro 
anni di esperimenti orticoli, si inizia a dedicare 
completamente alla terra, nella volontà di riallac-
ciare il legame con la natura che la nostra ‘civiltà’ 
ha logorato (se non annientato). Scopo connesso: 
raggiungere la completa autosufficienza alimen-
tare, un’autarchia del corpo che avrebbe necessa-
riamente comportato un’autarchia spirituale, una 
liberazione dai vincoli che la società ci impone, 
come cappio al collo: dal consumo eccessivo di 
beni e risorse all’obbligo di un lavoro standardiz-
zato ed alieno alla vita di chi vi prende parte. Nel 
2009, sia per far fronte alla grande mole di la-
voro che per condividere l’esperienza con chi ne 
avesse desiderio, Devis ha iniziato ad organizza-
re dei “periodi di ospitalità”, nei quali sarebbero 
stati offerti vitto e alloggio in cambio di qualche 
ora di aiuto (secondo le necessità) nei campi.
 
Ma torniamo alla casa, luogo dove gli ospiti vi-
vono insieme a Devis durante queste giornate 
di condivisione. Una lampadina a basso consu-
mo energetico penzola dal soffitto, alimentata 
da un piccolo pannello solare, collegato ad una 
batteria usurata al punto da non rendere possibi-
le l’illuminazione per più di qualche ora – nelle 
lunghe serate di chiacchiere viene così sostitui-
ta da qualche candela, che rende ancor più in-
timo (e poetico) l’ambiente. Una piccola doccia 
è in uno stanzino a lato: per scaldare l’acqua del 
boiler (così come per cucinare) bisogna tagliare 
qualche ceppo di legna e accendere il fuoco: gesti 
che hanno accompagnato l’uomo nel corso della 

sua storia, di cui ora – tra un forno elettrico e 
uno a microonde – ci siamo dimenticati. Sulle 
pareti, oltre ad una carta geografica della Carnia 
e ad un piatto che ritrae un gregge di pecore (di 
cui una è immancabilmente nera), ci sono alcu-
ne fotografie di gruppo scattate dagli ospiti, con 
tanto di dedica scritta sul retro: si ringrazia Devis 
per l’opportunità data, ci si congratula con lui per 
la scelta di vita, si nota come qui il tempo sia 
“umano”: ci si sente quasi liberati dal giogo dei 
minuti, scanditi ritmicamente dagli orologi, che 
organizzano sistematicamente le nostre esisten-
ze; al suo posto vi è un tempo, chiamato da De-
vis “fenomenologico”, che è tutt’uno con i cicli 
della natura, in cui la sveglia è data dalla luce 
che filtra nella stanza (o dal canto del gallo), e la 
permanenza nei campi determinata dai compiti 
da svolgere, non da un cartellino da timbrare; un 
tempo che è durata, non successione di istanti: 
perciò organico, vivo, come la terra con cui ci 
si cerca di mettere in simbiosi, per riuscire ad 
ascolarla, comprenderla.

Su una scansia sono allineati dei libri, in questa 
piccola biblioteca è racchiuso il senso della sua 
scelta: alcuni testi sono sulla permacultura, col-
tivazione biologica che prevede l’uso intelligente 
di consociazioni tra le piante al fine di ridurre 
il lavoro e non inquinare la terra con prodotti 
chimici; come ad esempio La rivoluzione del filo 
di paglia di Masanobu Fukuoka, il quale spiega 
come mille metri quadrati di terra siano suffi-
cienti a raggiungere l’autosufficienza alimentare 
di una persona (“seguendo una dieta vegetaria-
na”, tende a precisare con orgoglio Devis); c’è 
Vivere senza soldi di Heidemarie Schwermer, la 
donna che ha fatto del «non avere niente ma es-
sere molto» il suo motto (in questa casa si vive 
con poche centinaia di euro al mese: più che suf-
ficienti, dal momento che tutto il necessario per 
il sostentamento proviene dalla terra); non può 
mancare Walden di Henry D. Thoreau, il capola-
voro da cui Devis ha tratto ispirazione per la sua 
scelta di vita (al punto da scrivere, in Pecoranera, 
che la sua vita frugale è la messa in opera dell’in-
segnamento di Thoreau); quanto allo spinoso ar-
gomento dei mezzi di trasporto, c’è Elogio della 
bicicletta di Ivan Illich (se le spese in casa sono 

così basse, lo si deve anche all’uso della biciclet-
ta come principale mezzo per spostarsi e viag-
giare – niente benzina, bollo o assicurazione); 
infine Un anno a impatto zero di Colin Beavan, 
che racconta l’esperimento di un newyorkese che 
ha ridotto progressivamente – pur continuando a 
vivere nella grande metropoli – la sua impronta 
ecologica, scoprendo un modo di vivere più salu-
tare e meno compulsivo.

Ma non si può parlare della casa – per ovvie 
ragioni – senza occuparsi anche del terreno 
circostante: tre serre, qualche orto, 2500 metri 
quadrati di campi ed un frutteto forniscono il so-
stentamento a chi la abita. La compost toilet, che 
permette il riutilizzo delle proprie feci come con-
cime, è ad un centinaio di metri dalla casa; una 
grande tenda indiana campeggia poco distante: 
«la semplicità dei nativi d’America mi affascina 
– chiarisce Devis –, in questo tipo di abitazione, 
propria di un popolo nomade, si è a stretto con-
tatto con la terra». La stessa vicinanza alla terra 
cui mira la permacultura, e che si può osservare 
anche nel modo in cui il campo viene coltivato: 
il trattore, che crea una distanza con il terreno 
sottostante, viene messo da parte; il contadino 
qui è coi piedi per terra (in senso metaforico e 
non), passa in rassegna le piante una ad una, si 
potrebbe persino dire le conosca per nome.

Questa alterità porta ad un’incomprensione da 
parte degli altri agricoltori locali, la cui idea 
del proprio mestiere è diametralmente opposta: 
non coltivare per raggiungere l’autosufficien-
za alimentare (l’uso della monocultura è infatti 

preminente), né per ridurre la propria impronta 
ecologica, bensì perché in quest’attività vedono 
una fonte di reddito come un’altra. Ma l’incom-
prensione riguarda anche gli altri paesani (lascia-
re un sicuro posto di lavoro in ufficio per colti-
vare i campi? Follia) e, in parte, la famiglia. Le 
motivazioni ecologiche, in un’oasi verde come 
la Carnia, attecchiscono poco: la scelta di Devis 
appare insensata, così viene ghettizzato tramite i 
discorsi, quasi si temesse che un giorno o l’altro 
saranno anche loro costretti a tornare alla terra, 
stavolta per necessità e non per scelta.

Anche quando la casa è vuota, quando il silenzio 
ricopre – insieme alla polvere – gli angoli più bui, 
è impossibile sentirsi soli: è come se essa stessa, 
con le vicende di cui è stata partecipe, con i volti 
che ha visto passare (e, alcuni, restare), avesse 
assunto vita propria, arricchita da chi la ha abi-
tata, dalle storie dei giovani giunti fino a qui, di 
chi ha voluto vedere con i proprî occhi come si 
costruisce un’alternativa, come si vive una rivo-
luzione. 

“Fa’ sì che il guadagnarsi da vivere non sia un 
mestiere ma un divertimento. Godi della terra, 
senza però possederla. Gli uomini sono quello 
che sono, per mancanza di iniziativa e di fede, 
perché comprano e vendono e consumano la loro 
vita come servi della gleba” (Walden, Henry D. 
Thoreau).

Stefano Tieri

La rivoluzione
di Pecoranera

Autosufficienza alimentare 
ed energetica per una vita ecosostenibile
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Un sito per aiutare i genitori
On line www.sportellogenitori.it
L’Assessorato provinciale alle politiche 
sociali e giovanili sostiene il progetto In-
contriamoci in rete” in collaborazione con 
l’Associazione Comitato Mani dell’Ami-
cizia, l’Associazione Aida, l’Associazione 
Zuf, il Comitato Gioca Opicina e l’Asso-
ciazione Il Ponte Onlus. 

Dopo la ricerca Essere Genitori a Trieste, 
i cicli di incontri formativi/informativi 
per genitori  e l’esperienza maturata con 
il progetto Insieme si può: Sportello di in-
formazione e sostegno della coppia e della 
famiglia svolto con il contributo della Re-
gione FVG, i genitori, supportati dalle as-
sociazioni, nonostante le difficoltà legate 

all’incontro tra realtà di diversa natura, il 
tempo a disposizione sempre più limitato, 
si sono resi disponibili a proseguire l’ini-
ziativa ricercando nuove modalità diverse 
di creare e mettersi “in rete”. 

È nato così il sito www.sportellogenitori.
it, uno spazio virtuale di incontro aper-
to a tutti. L’idea è quella di  mettere in 
rete tutte le informazioni utili per segna-
lare: attività, corsi, seminari per geni-
tori e bimbi; scadenze importanti come 
iscrizioni al nido o a centri estivi; link 
alle pagine istituzionali (scuole, carta fa-
miglia, convenzioni, documenti); asso-
ciazioni scelte sul territorio che si occu-

pano di genitorialità, nascita, educazione.  
Oltre a favorire lo scambio di informazio-
ni, condivisioni di esperienze, sviluppare 
capacità di autoaiuto, l’intento è anche 
quello di organizzare incontri pubblici in 
collaborazione con professionisti di diver-
si ambiti  per approfondire alcuni aspetti 
centrali  dell’esperienza genitoriale, della 
relazione di coppia e dei cicli di vita fa-
miliare. 

È già attivo un blog al quale partecipare 
iscrivendosi per ricevere via mail i nuovi 
articoli pubblicati e/o per inviare materiali 
da pubblicare a sportellogenitori.trieste@
yahoo.it 

Il 2 settembre inizieranno le 
iscrizioni del 68° anno della 
Scuola di lingua Straniere dell’ 
Università Popolare di Trieste 
. Saranno organizzati corsi di 
lingua: inglese, tedesca, fran-
cese, spagnola, portoghese. 
slovena, croata, russa, araba, 
cinese, giapponese. Prosegui-
ranno pure i corsi di  italiano 
per stranieri, greco antico e 
latino.
Le lezioni, distribuite su orari 
pomeridiani e serali (16.00-
20.45), dal lunedì al giovedì, 
saranno integrate da sussidi 
audiovisivi e modulate su di-
versi livelli in relazione alle 
competenze individuali degli 
iscritti. 
I corsi si svolgeranno dal 14 
ottobre al 9 maggio 2014 e 
pianificati con diversi impegni 
di frequenza: quattro ore setti-
manali (intensivi), tre ore set-
timanali (accelerati)  due ore 

settimanali (iniziali, intermedi, 
avanzati, di perfezionamento) 
e un’ora e mezza settimanale 
(corsi rapidi e di conversazio-
ne). Verranno introditti corsi 
ad indirizzo turistico per la lin-
gua francese e tedesca: i corsi 
di livello base inizieranno ad 
ottobre per concludersi a mar-
zo 2014.

Non solo lingue

Continuerà inoltre la program-
mazione dei corsi di dizione, 
scrittura creativa, disegno, fo-
tografia digitale, storia dell’ar-
te, feng shui (l’antica arte 
cinese dell’abitare), e cultura 
enologica.
Verranno inoltre attivati presso 
le scuole nella periferia e nel-
la provincia di Trieste corsi di 
ginnastica, tai chi e taglio e cu-
cito per adulti, assieme a corsi 
di teatro, disegno e scrittura 

creativa, musica(individuali e 
collettivi) e minibasket per i 
ragazzi.

Si concluderanno a giugno, 
con una mostra presso Palaz-
zo Costanzi, le lezioni della 
storica Scuola Libera dell’Ac-
quaforte, fondata nel 1960 da 
Carlo Sbisà. L’obiettivo della 
Scuola, ora diretta dal prof. 
Franco Vecchiet, è l’insegna-
mento delle tecniche dell’inci-
sione, con particolare riguardo 
all’acquaforte e alle tecniche 
calcografiche complementari. 
Le iscrizioni al “laboratorio” 
potranno essere accolte dal 2 
settembre e i nuovi corsi parti-
ranno dal 14 ottobre 2013.

Da luglio è possibile prendere 
visione nello specifico di tutti i 
dettagli e gli orari delle lezioni 
consultando il sito dell’Ente: 
www.unipoptrieste.it

Corsi all’Università Popolare
Lingue a scelta, e molto altro

Le biblioteche Stelio Mat-
tioni di via Petracco 10 a 
Borgo San Sergio e Pier 
Antonio Quarantotti Gambi-
ni di via delle Lodole 6 e 7 
a San Giacomo hanno am-
pliato l’orario di apertura: 
la Mattioni lun., merc., ven. 
15.00 –19.00; mart., giov., 
sab. 9.00 – 13.00, e la Gam-
bini lun.,mart.15.00–19.00; 

merc.,ven.,sab.9.00–13.00; 
giov.9.00-19.00.
Le due biblioteche offrono 
anche i servizi gratuit di pre-
stito libri, CD, DVD, naviga-
zione internet, assistenza alla 
ricerca bibliografica e fattua-
le, programmi rivolti ai grup-
pi classe, promozione della 
lettura e educazione all’im-
magine attraverso la proposta 

di corsi, laboratori, incontri, 
conferenze, mostre.  
L’orario di apertura dell’e-
meroteca comunale di piazza 
Hortis, dove si possono leg-
gere i giornali,
è stato ampliato dal lunedì al 
sabato dalle 9.00 alle 22.45 e 
la domenica dalle 10.00 alle 
19.00.

Letture d’estate: orari ampliati 
di biblioteche e dell’emeroteca

Le previsioni indicano che 
nel corso dei mesi estivi 
le “ondate di calore” sa-
ranno ricorrenti, causan-
do comprensibili disagi 
soprattutto alle categorie 
più deboli (anziani, ma-
lati, debilitati, bambini). 
L’Ufficio della Protezio-
ne Civile invita a seguire 
perciò alcune semplici re-
gole di comportamento. 

Esposizione: durante i 
giorni in cui è previsto cal-
do afoso si consiglia di non 
uscire nelle ore più calde, 
dalle 12 alle 18, soprattutto 
ad anziani, bambini molto 
piccoli, persone non auto-
sufficienti o convalescenti.  

In casa: per proteggersi 
dal calore del sole utiliz-
zare tende o persiane; chi 
ha un climatizzatore  lo 
mantenga a 25-27 gradi.  
Se si usa un ventilatore 
non indirizzarlo diretta-
mente sul proprio corpo.  

Alimentazione: è impor-
tante bere e mangiare mol-
ta frutta ed evitare bevan-
de alcoliche e la caffeina. 
Si raccomanda di consu-
mare pasti leggeri. 

Abbigliamento: si con-
siglia di indossare abiti e 
cappelli leggeri e di colore 
chiaro all’aperto evitando 
le fibre sintetiche. Se si ha 

in casa una persona mala-
ta, fare attenzione che non 
sia troppo coperta.

I soggetti a rischio, per i 
quali è raccomandata una 
particolare attenzione, 
sono le persone anziane o 
non autosufficienti, quel-
le che assumono regolar-
mente farmaci, i neonati 
e i bambini piccoli (at-
tenzione alla temperatura 
all’interno delle automo-
bili), chi fa esercizio fisi-
co (limitarlo alle ore più 
“fresche” della giornata), 
e chi svolge un lavoro in-
tenso all’aria aperta.

Sono stati inaugurati i Servizi per il Lavoro presso la sede dell’U-
niversità degli Studi di Trieste, Edificio Centrale, ala destra I piano, 
piazzale Europa 1.

Il nuovo servizio offre numerose opportunità sia agli studenti sia 
agli utenti in generale, come la  possibilità di iscriversi al Centro per 
l’Impiego di Trieste e di accedere al servizio di incontro domanda-
offerta di lavoro, di richiedere l’attivazione di tirocini formativi e di 
orientamento e di avere una consulenza specialistica nella compila-
zione del Curriculum Vitae, e più in generale nelle azioni da mettere 
in atto per una ricerca autonoma di lavoro. 

Il Servizio attivato non è solo informativo, ma operativo nell’ambito 
dei servizi pubblici per l’impiego 

Lavoro: attivi nuovi servizi di ricerca 
presso l’Università di Trieste

Come proteggersi dal caldo eccessivo
Consigli utili dell’Ufficio Protezione Civile



17Martedì, 9 luglio 2013 La Voce di Trieste
ANIMALI

Croazia in Europa: le norme 
e le associazioni per la tutela degli animaliOn line www.sportellogenitori.it

Il 30 giugno il quotidiano locale di 
Trieste pubblicava un’appello per sal-
vare la vita di una cagnolina croata 
che secondo una non ben identificata 
associazione triestina doveva essere 
soppressa dal veterinario del canile sa-

nitario di Pola il giorno seguente. La 
notizia ha suscitato allarme nel mondo 
del volontariato cinofilo, scatenando 
al contempo le ire degli animalisti nei 
confronti dei veterinari croati. 
Contattato al telefono l’ispettore sanita-
rio del canile di Pola ci informava che 
non c’era nessun rischio di soppressio-
ne per i cani presenti nella struttura, e 
che l’unica cagnolina ospitata era stata 
già prenotata da una famiglia tedesca 
ed in mattinata sarebbero stati espletati 
i documenti per l’adozione.
Ancora una volta quindi esercitando 
una notevole pressione psicologica 
sulle persone sensibili, persone che si 
autodefiniscono volontari descrivono i 
veterinari croati come aguzzini che ten-
gono i cani prigionieri nelle loro clini-
che in attesa “ dell’esecuzione”. 
La realtà è ben diversa: i cani che ven-
gono pubblicizzati nei blog, nei social 
network o nelle locandine con ben evi-
denziata la data di soppressione e la ri-
chiesta di aiuti in denaro, nella maggior 
parte dei casi non si trovano più nelle 
cliniche convenzionate ma sono già 
stati presi in consegna dalle associazio-
ni animaliste, dunque non rischiano la 
morte!
C’ è inoltre da evidenziare come il 
parlamento croato abbia promulga-
to già nel 2006 una legge sulla pro-
tezione degli animali - n. 135/6 - che 
disciplina responsabilità, obblighi ed 
i doveri dei singoli o associati, per 

tutelare la salute ed il benessere non 
soltanto degli animali d’affezione ma 
anche degli animali d’allevamento. 
Nella legge croata vengono anche stabi-
lite le condizioni riguardanti trasporto, 
macellazione, vendita, sperimentazione 
scientifica nonchè custodia e detenzio-
ne di animali presso i giardini zoologici 
ed i circhi, e viene regolata in modo 
dettagliato la gestione degli animali 
randagi o abbandonati, in particolare 
cani e gatti.
Esiste inoltre una commissione gover-
nativa per la protezione degli animali 
costituita da rappresentanti del mini-
stero della scienza, istruzione ed am-
biente, da rappresentanti delle facoltà 
universitarie di medicina, veterinaria 
ed agraria, nonchè da membri delle 
associazioni animaliste croate ricono-
sciute; il cui compito è quello di pro-
porre suggerimenti per migliorare la 
protezione degli animali sull’intero ter-
ritorio croato.
La legge croata punisce coloro che 
hanno un atteggiamento crudele nei 
confronti degli animali domestici, e 
chi si rende protagonista di maltrat-
tamenti, torture e /o uccisioni rischia 
fino a sei mesi di carcere, mentre se 
la morte avviene in seguito a combat-
timenti tra cani effettuati a scopo di 
lucro, i responsabili possono essere 
condannati fino ad un anno di carcere. 

La normativa vigente in Croazia pre-
vede inoltre l’obbligo di vaccinazione 
antirabbica e di registrazione del cane 
presso l’anagrafe canina nazionale da 
parte dei proprietari, che in caso di tra-
sgressione sono passibili di sanzioni pe-
cuniarie che variano a seconda dei casi.  

Per quanto riguarda il controllo del 
randagismo i cani accalappiati ven-
gono trasferiti presso cliniche private 
convenzionate ed è previsto l’obbligo 
da parte dei comuni di pagare il man-
tenimento dei cani accalappiati per il 
periodo di 60 giorni. Allo scadere del 
tempo previsto l’animale può essere 
soppresso con mezzi eutanasici - ricor-
diamo che la medesima legge in Slo-
venia prevede la soppressione dei cani 
dopo soli 30 giorni, mentre in Spagna 
dove non esiste una legge a livello na-
zionale ogni regione si regola autono-
mamente e si va dai 20 giorni della 
Galizia ai 10 giorni di Madrid, agli 8 
giorni di Navarra. 
Ma se i cani non vengono richiesti da 
alcun proprietario e se non vengono 
adottati entro il tempo previsto inter-

vengono le associazioni croate per la 
protezione degli animali, che prendono 
in custodia i cani in attesa della loro 
adozione.
Nella regione istriana e nella zona quar-
nerina sono numerose le associazioni 
che si occupano di accudire e dare in 
adozione cani e gatti abbandonati nel 
territorio. A Pola ad esempio ci sono 
ben 3 associazioni per la tutela degli 
animali riconosciute dal governo: “Ru-
ka-Sapi” e “A.N.D.A.R”, presiedute da 
due giovani veterinarie croate, e l’as-
sociazione “Snoopy” costituita da un 
gruppo di volontari. Troviamo poi ad 
Umago l’associazione “Oasis-Oaza”, a 
Pisino l’associazione “Happy end”, a 
Laurana la “Società Liburnia per il Be-
nessere degli Animali “, a Fiume le as-
sociazione “Animal Friends”, “Meow 

association”, “Fiume per la Protezione 
degli Animali”, ed ancora a Novi Vi-
nodolski l’associazione “Felix” per la 
tutela dei gatti e l’associazione per la 
“Protezione degli Animali”; e così tro-
viamo gruppi di animalisti organizzati 
ed associazioni in tutta la Croazia, da 
Osijek a Zagabria, da Dubrovnik a Sla-
vonski Brod, da Delnice a Spalato. 
La realtà croata pertanto non è così 
drammatica come viene descritta ne-
gli appelli di certi animalisti: anche in 
Croazia ci sono tanti veterinari e pri-
vati cittadini che amano e curano gli 
animali e si prodigano per la loro tute-
la. E non basta portare un cane croato 
in Italia per fare la sua felicità, visto 
che i nostri canili convenzionati sono 
pieni e spesso è proprio un canile la 
loro destinazione finale.

ADOZIONI 
 

Per tutti gli appelli chiamare “Il Capofonte” 
al numero 040 571623 - 3383498405. 

per vedere altri cani da adottare:

www.ilcapofonte.it 

1. Bulka: incrocio pitt bull, simpatica meticcia 
di sette mesi desiderosa di coccole.

2. Nala: affettuosissima cagnolina di 2 anni 
 sterilizzata con libretto sanitario in regola.
3. Johnny: bellissimo american stafford di due 
anni dal carattere equilibrato.1

2

3
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Parsons Dance Company 
al Rossetti il 16 luglio

Sabato 13 luglio arriverà 
a Grado la dance elettroni-
ca della star internazionale 
Benny Benassi (con i DJ 
Andrea Bigot, Rivaz e Pao-
lo Barbato come supporters 
della serata). Classe 1967, 
Benny Benassi è DJ e pro-
duttore discografico italiano, 
internazionalmente ricono-
sciuto come uno dei più  ri-
spettati artisti dell’industria 
musicale e il suo esclusivo 
djset animerà la spiaggia Co-
sta Azzurra.
 
Venerdì 26 luglio, in oc-
casione della notte bianca, 
sarà invece la volta del pop-
rock dissacrante di Elio e le 
Storie Tese, supportato dal 
dj-set di Fabrizio Lavoro in 
arte Nikki (conosciutissimo 
conduttore del program-

ma di Radio Deejay Tropi-
cal Pizza). Elio e Le Storie 
Tese rappresentano da oltre 
trent’anni la capacità di in-
novare il panorama musicale 
italiano con una produzio-
ne discografica e un’intensa 
attività live capace di coin-
volgere un pubblico trasver-
sale e di ottenere i consensi 
della critica. Il concerto di 
venerdì 26 luglio a Grado 
rappresenta un’occasione da 
non perdere per ammirare 
la band che trova nel live la 
cornice ideale per le strava-
ganti mistificazioni narrative 
a cui ci ha abituati con il suo 
straripante e irriverente sen-
se of humour.

Il  programma di Sound 
of Waves, consultabile sul 
sito www.soundofwaves.

it, comprende tra gli altri 
anche i DJ Tommy Vee e 
Mauro Ferrucci (4 agosto) e 
Albertino (da Radio Deejay 
il 21 luglio), oltre all’appun-
tamento clou con la Festa di 
Ferragosto, un po’ simbolo 
e bandiera del Festival, nato 
proprio in seguito al gran-
de successo del Ferragosto 
2012, con migliaia di perso-
ne ad affollare la spiaggia.

I biglietti (prezzi a 20 Euro 
più d.d.p per entrambi gli 
appuntamenti) per i concerti 
del 13 e del 16 luglio sono 
disponibili nei punti vendita 
Azalea Promotion e sul cir-
cuito www.ticketone.it.
Per maggiori informazio-
ni: www.soundofwaves.it - 
info@soundofwaves.it 

A Grado Benny Benassi ed Elio e le Storie Tese
Proseguono gli appuntamenti dell’edizione 2013 del Sound of Waves Festival

Oltre al già annunciato appuntamento del 
19 luglio con il Roberto Bolle and Friends 
from the American Ballet Theatre, un nuovo 
evento internazionale di danza va ad arric-
chire la programmazione estiva triestina: 
la Parsons Dance Company diretta dal ce-
lebre coreografo David Parsons sarà pro-
tagonista al Politeama Rossetti il 16 luglio 
prossimo, alle ore 21.00. Il Teatro Stabile 
del Friuli Venezia Giulia crea così un pre-
zioso dittico declinato nel segno della dan-
za di prestigio e di grande fascinazione.  
«Uno dei motori attivi della danza moderna 
mondiale» così il New York Times ha defi-
nito David Parsons, personalità carismatica, 
affascinante e innovativa nel mondo della 
danza internazionale, che vanta una vivace 
carriera da ballerino, coreografo, insegnan-
te, direttore e produttore. Nel 1987 fonda, 
e da allora dirige, la Parsons Dance Com-
pany, un assieme di ballerini raffinati e dut-
tili, interpreti perfetti della poetica che do-
mina il linguaggio coreografico di Parsons.  
Un linguaggio che pone al centro della comu-
nicazione il corpo umano, inteso come stru-
mento meraviglioso e dalle possibilità infini-
te, e trasmette una danza che è gioioso inno 
alla vita, poesia e forza, incanto e leggerezza. 
Le coreografie di David Parsons sferzano con 

scariche di energia positiva, ma sanno anche 
sedurre, incantare, commuovere: ogni suo 
spettacolo è un continuo intreccio di vitalità 
e sensualità, spensieratezza, slancio appas-
sionato, leggerezza, delicatissima eleganza. 
Impeccabile la tecnica e la preparazio-
ne dei danzatori, tutti capaci di virtuo-
sismi classici e di momenti di possente 
fisicità, e con la capacità di coinvolge-
re in un gioco che incatena l’attenzione 
del pubblico dal primo all’ultimo istante. 
I biglietti sono disponibili in prevendita: 
qui di seguito i prezzi dei biglietti, su cui è 
prevista una riduzione interessante per gli 
abbonati al Teatro Stabile e per coloro che 
hanno già acquistato il biglietto per il ballet-
to di Roberto Bolle.
Parsons Dance Company va in vendita a 38 
euro per i posti di Platea A e B (29 euro i 
ridotti), a 33 euro per la Platea C (ridotti a 
26 euro), a 26 euro (ridotto a 20 euro) per la 
Prima e Seconda Galleria e infine a 12 euro 
per i posti di loggione.

Maggiori informazioni anche sul sito www.
ilrossetti.it da cui si accede anche all’acquisto 
tramite il circuito Vivaticket e su Ticketone. 
Per informazioni si può contattare anche il 
centralino del Teatro allo 040-3593511.

Scienze e scoperte all’Immaginario
“Big WORLD BigSCIENCE”  

13 grandi idee che hanno cambiato il mondo

Come sarebbe la nostra vita se non aves-
simo la tavola periodica? E se non co-
noscessimo il principio di conservazione 
dell’energia, il big bang o la teoria della 
relatività? Sarà possibile scoprirlo fino al 
14 luglio ogni sabato e domenica duran-
te l’orario di apertura dell’Immaginario 
Scientifico (IS) di Trieste, dalle 15.00 
alle 20.00),con la nuova multivisione 
BigWORLD BigSCIENCE. 13 gran-
di idee che hanno cambiato il modo di 
vedere il mondo, realizzata con il con-
tributo della Camera di Commercio di 
Trieste.

La multivisione BigWORLD 
BigSCIENCE è proiettata nella sezione 
museale Kaleido dell’IS, spazio dedicato 
alle mostre temporanee. Si tratta di un’a-
rea espositiva multimediale e immersiva, 
basata sulla tecnica delle multivisioni su 
maxischermi e su un’architettura tec-
nologica totalmente digitale, dove testi, 
animazioni e musiche originali danno 
vita ad eventi che uniscono contenuto 
scientifico al coinvolgimento emotivo. 
Per maggiori informazioni: www.imma-
ginarioscientifico.it
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La Voce in rete: 
come avvicinarsi all’uso del computer da profani assoluti
XVII puntata - Muoversi con agilità in un mare di informazioni:
				     i database

INFORMATICA E INFORMAZIONE

N el corso di un trasloco ci 
si accorge inevitabilmente 
di quanta roba si sia accu-

mulata in angoli remoti della casa 
nel corso del tempo. Avviene più o 
meno la stessa cosa quando si ha la 
necessità di cambiare computer: bi-
sogna trasferire oceani di fotografie, 
brani musicali, ebook, documenti, 
programmi di cui non si sospettava 
neanche più l’esistenza, e che torna-
no a galleggiare sulla superficie di 
hard disk i quali ormai arrancano e 
straripano.
Se tenere traccia dei contenuti ar-
chiviati in un computer personale è 
già una bella impresa, cosa dev’es-
sere mantenere e conservare i dati 
di un’anagrafe, di una biblioteca, di 
un ospedale? O di tutte le anagrafi, 
biblioteche e ospedali? E di tutti gli 
utenti di Facebook e di altri social 
network?
Prima di tutto, bisogna dare alcuni 
ordini di grandezza. Sono numeri 
indicativi, ma servono almeno a for-
nire un riferimento per la compren-
sione della mole di informazioni in 
gioco.
10.000 pagine di testo occupano cir-
ca 20 Megabyte (un CD ha una capa-
cità di 700 MB)
Su Youtube vengono caricati circa 
29,2 Gigabyte (il corrispettivo di poco 
più di 6 DVD) di video al minuto. 
Facebook archivia ogni giorno 247 
Terabyte (come a dire 247 hard disk 
oggi comunemente in commercio) 
solo di foto e video.
Il più grande archivio elettronico 
di dati meteorologici (NOAA) con-
tiene 6 Petabyte  di informazioni 
(1 Petabyte = approssimativamente 
1.000.000.000 di Megabyte).
È evidente che tutti questi contenuti 
non possono essere buttati alla rin-
fusa in qualche cartella sparpagliata 
qua e là. Serve qualcosa di più robu-
sto. Così, si ricorre ai database.
Non ve ne rendete conto, ma quasi 
ogni giorno un pezzetto della vo-
stra vita viene raccolto e catalogato 
in qualche database. Un database è, 
come suggerisce il nome stesso, una 
“base di dati”, ovvero una struttura 
software modulare e dinamica – ap-
poggiata ad un ampia disponibilità 
di spazio su disco - nella quale una 
grande quantità di informazioni ven-
gono inserite, ordinate, elaborate e 
recuperate all’occorrenza.
Se prenotate un albergo, un volo o 
una crociera, oppure eseguite un’o-
perazione bancaria, o vi iscrivete a 
una palestra, o se dovete ricorrere ad 
una prestazione sanitaria, o muovere 
un passo in una qualsiasi direzione 
in una società così complessa come 
quella in cui ci siamo cacciati, state 
tranquilli che il vostro nome e le atti-

vità ad esso associate verranno accu-
ratamente registrati e conservati. Dei 
rischi legati a questa pratica di trac-
ciamento costante abbiamo parlato 
diffusamente nell’XI puntata della 
Voce in Rete intitolata ‘Diritto alla 
privacy e diritti d’autore’ (La Voce 
di Trieste n.21). 
I database comunque sono utilizzati 
non solo per l’organizzazione di in-
formazioni personali e commerciali, 
ma anche per applicazioni tecniche e 
scientifiche. 
Ma come funziona un database, e 
quali caratteristiche ha?
Nella sua forma più semplice, non 
è molto diverso da un foglio elettro-
nico (vedi XIII puntata, Fogli elet-
tronici, La Voce di Trieste n.24). In 
effetti, utilizzando alcune funzioni 
speciali del foglio elettronico si può 
costruire un database piuttosto soli-
do ed efficiente. Ma per manipola-
re e condividere enormi quantità di 
informazioni come quelle richieste 
da organizzazioni pubbliche, scienti-
fiche e aziendali, il foglio elettroni-
co presenta limitazioni che l’uso di 
un vero e proprio DBMS (Databa-
se Management System, Sistema di 
Gestione Database) non ha, proprio 
perché concepito espressamente per 
la manipolazione rapida di grossi vo-
lumi di dati. 

Un database essenzialmente è costi-
tuito da una o più “tabelle” che con-
tengono dei “record”, a loro volta co-
stituiti da un certo numero di “cam-
pi”. Impressionati? Non ce n’è moti-
vo. Qui sotto, un esempio della strut-
tura di un semplicissimo database. 

Ciascuna riga rappresenta un record, 
e ogni voce (nome, cognome, ecc..) 
un campo. In fondo, niente di più 
che una semplice lista.
La potenza del database risiede però 
nel modo in cui queste liste possono 
essere interconnesse tra loro, ordina-
te a seconda di criteri scelti dall’u-
tente, e scandagliate alla ricerca di 
informazioni e alla loro relazione 
con altri riferimenti d’interesse. Po-
tremmo, ad esempio, aver bisogno 
di scovare in un database che contie-
ne milioni di record, tutti quelli che 
contengono notizie relative a perso-
ne nate tra il 1850 e il 1905. Nella 
tabella sopra riportata, il risultato di 
una ricerca del genere metterebbe 

in evidenza Joyce, Cusin e Tschelle-
snig che, per chi non lo sapesse, è il 
vero cognome della popolare attrice 
triestina nota col nome d’arte di Elsa 
Merlini.

Oppure potremmo decidere di di-
sporre i record in ordine alfabetico 
considerando anziché il cognome,  il 
nome di battesimo: otterremmo in 
questo caso la sequenza Elsa Tschel-
lesnig, Fabio Cusin, Fedora Barbieri, 
James Joyce.

Quando si fa una ricerca in un da-
tabase, l’operazione prende il nome 
di “query” (interrogazione, richie-
sta), e viene eseguita utilizzando 
un linguaggio di programmazione 
appositamente concepito per que-

sto uso. Benché siano moltissimi i 
linguaggi per il recupero di infor-
mazioni dai database, quelli attual-
mente più diffusi sono basati su 
SQL (Structured Query Language).  
I linguaggi di query non sono ec-
cessivamente complicati, e con un 
po’ di addestramento  chiunque può 
imparare a maneggiarne le funzioni 
di base. Ma raramente un operato-
re, cioè un impiegato o un addetta al 
check-in alberghiero o aeroportuale, 
avrà la necessità di usare direttamen-
te comandi SQL. Più probabilmente, 
chi si trova a lavorare coi database 
usa interfacce grafiche le quali, per 
mezzo di finestre, pulsanti e caselle, 
attivano quelle funzioni occultando-

ne allo stesso tempo la complessità.
Importantissima caratteristica dei 
database utilizzati simultaneamente 
da diversi utenti è il cosiddetto “ac-
cesso concorrente”, la possibilità, 
cioè, di gestire con coerenza l’in-
serimento o la modifica degli stessi 
dati in un ridotto lasso di tempo da 
parte di più operatori. Ad esem-
pio, la prenotazione di un posto a 
teatro potrebbe creare problemi se 
una certa biglietteria vendesse una 
poltrona che pochi secondi prima 
fosse già stata assegnata ad un altro 
spettatore rivoltosi a un’altra agen-
zia per l’acquisto del suo biglietto. 
La gestione dell’accesso concorren-
te assicura che non vi siano conflit-
ti nelle prenotazioni e che la pri-
orità di richiesta venga rispettata. 

Dalla buona realizzazione della strut-
tura portante di un DBMS dipendo-
no la velocità di estrazione dei dati e 
l’efficienza generale del sistema. 
Se si devono gestire cartelle cliniche, 
l’architettura del sistema sarà pro-
fondamente diversa da una base di 
dati per l’archiviazione e il processo 
di dati geofisici e oceanografici.

Quando si progetta un database, in-
fatti, il principale problema è svilup-
pare un modello concettuale dei dati 
che rifletta la struttura e il genere 
di informazioni che dovranno esse-
re trattati, e che questo modello sia 
aderente alla realtà, con tutti i suoi 
imprevisti e le anomalie: ad esempio, 

in una tabella anagrafica, potrebbe 
essere utile prevedere di inserire più 
campi per diversi numeri telefonici, 
visto che ormai molte persone usano 
più telefoni, sia mobili sia fissi; op-
pure, in un database aziendale, pren-
dere in considerazione che un certo 
cliente potrebbe allo stesso tempo 
essere anche un fornitore.
Qualunque sia l’ambito in cui un da-
tabase viene usato, è essenziale l’ap-
plicazione di criteri di sicurezza su 
almeno due fronti: l’accesso ai dati 
potrà essere consentito solo ad utenti 
autorizzati e muniti di credenziali, e 
dovrà essere previsto un sistema di 
backup automatico periodico che 
prevenga o minimizzi la possibilità 
di catastrofiche perdite accidentali di 
elaborazioni che sono costate ore e 
ore di lavoro.
Per concludere, vale la pena accen-
nare ad un genere di database molto 
speciale, terribilmente complesso e 
con una struttura di interconnessioni 
ramificata e multilivello, velocissimo 
e flessibile, la cui dimensione varia 
a seconda dell’utente che lo usa. È 
quasi impossibile stabilire con esat-
tezza il tipo di modello concettuale 
che adopera e come siano configu-
rate le sue tabelle, sempre ammesso 
che ce ne siano. Viene incessante-
mente aggiornato con informazioni 
provenienti dalle fonti più disparate, 
e riesce a soddisfare migliaia di que-
ry in una frazione di secondo.  Usa 
un linguaggio di programmazione 
piuttosto datato e complesso, e no-
nostante ciò chiunque è in grado di 
usarlo senza neanche fare la fatica di 
apprenderlo.  A livello di sicurezza 
non è proprio il massimo, ma il no-
stro cervello resta lo stesso il databa-
se più straordinario che si conosca.

Livio Cerneca

NOME COGNOME DATA NASCITA PROFESSIONE
Fedora Barbieri 04/06/1920 Cantante lirica
James Joyce 02/02/1882 Scrittore
Fabio Cusin 03/08/1904 Storico
Elsa Tschellesnig 26/07/1903 Attrice
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Gli oroscopi sono tradizione antichissima che ha di-
versi livelli di dignità, dalla saggezza millenaria pro-
fonda e raffinata del cinese Yi Jing (I Ching), il  Libro 
dei Mutamenti, a scemenze assolute e nocive che noi 
non siamo disposti a pubblicare. Abbiamo scelto per-
ciò di fornire un servizio che si avvicini ai livelli più 
nobili, offrendovi per ogni numero un gruppo di 12 
massime, numerate senza associazione espressa ai 
segni astrologici convenzionali.
Così l’aderenza delle massime ai momenti persona-
li apparterrà sia al mistero dell’imponderabile che 
alla vostra sensibilità e riflessione critica.

1. La mente è l’organo del pensiero, 
    ma non della verità.

2. Per sapere se hai davvero un cuore, 
    devi ascoltarlo.

3. Se stai a cercare il tempo perduto 
    non lo troverai mai.

4. Quando ascolti le parole cerca 
    di comprenderne la fonte.

5. Il male che fai agli altri 
    colpisce anche dentro di te.

6. Bussa con la mente al cielo, 
    ma ascolta bene la terra.

7. La vera sapienza cerca l’essenziale 
    nelle complessità.

8. Il silenzio può essere più eloquente 
   di troppi discorsi.

9. Se non puoi fare niente per un problema,
    fai altro.

10. Il mondo è la magìa e la meraviglia 
      di sé stesso.

11. Non si può imparare a capire 
      senza compassione.

12. Quando l’opera è compiuta, 
      lasciala per una nuova.

LA VOCE
del popolo

rubrica de pensieri e vite 
triestini restai 
e dela diaspora

PUBBLICITÀ SULLA VOCE DI TRIESTE

Chi desidera inserire pubblicità sulla Voce a stampa e 
in rete, o raccoglierla per  essa (guadagnando la relativa 

percentuale), 
può contattarci alla mail: 

ass.libera.informazione.trieste@gmail.com
al numero di cellulare (+39)  330 480 243 

Le richieste di inserzioni pubblicitarie verranno evase nell’ordine di arrivo. Il 
giornale si riserva l’accettazione e le eventuali proposte di modifica delle pubblicità 
proposte; non pubblica pubblicità relative al gioco d’azzardo o ad attività che abbia-

no implicazioni etiche negative o di responsabilità penale.

edizione quindicinale a stampa 
edizione in rete: www.lavoceditrieste.net

facebook: La Voce Di Trieste

Edito da

A.L.I.-Associazione Libera Informazione 

ass.libera.informazione.trieste@gmail.com

lettere al direttore:
 Paolo G. Parovel, 34100 Trieste cp 900

Pubblicazione periodica registrata al Tribunale di Trieste

Tipografia: Edigraf, Trieste, via dei Montecchi 6

Questo numero è stato chiuso per la stampa
l’8 luglioo 2013

LA VOCE DI TRIESTE

L’informazione, le inchieste e la cultura indipendenti 
per Trieste ed il suo spazio internazionale

I numeri arretrati sono 
disponibili

in forma cartacea presso 
la Libreria In der Tat,
via armando diaz n°22.

e sono fruibili integralmente sul sito
www.lavoceditrieste.net

La Voce in rete

www.lavoceditrieste.net 

La versione online della nostra testata è in via di 
sviluppo ed ospita già articoli correnti, le versio-
ni PDF dei numeri a stampa arretrati e l’archivio 

del sito precedente. Potete trovare la Voce di 
Trieste anche su Facebook 

RUBRICHE

Fronte del porto e waterfront

IRRIDENTISMO ADRIATICO

− Ciò Toni, te se ricordi de quel nostro 
zogo de fioi, che se fazeva a gara de chi 
che contava le monade più grande, e 
dopo zigavimo tuti bùum in proporzion 
de quanto granda che iera la monada, e 
zò a rider come mati, e ala fine se ghe 
dava el premio al campion dela flocia?

− E come che me ricordo, Pepi. Che 
gran ridade de mulerìa povera ma ale-
gra. Come quela volta che gavevo vinto 
un bulo sacheto de scinche e de bobi 
contandola più granda de tuti, che ni-
sun la podeva creder... ma dopo inveze 
xe andà altrimenti, e i altri i pretendeva 
che ghe dago indrìo le scinche e i bobi, 
bon che li gavevo zà sbagazai...

− Ma dai, e quala iera sta tua bala in-
credibile?

− Ierimo nel zinquantrè, sa, e el mule-
to prima de mi el ne ghe gaveva dito 
che i cavai se i bevi sidol i caga oro. 
E alora mi go pensà de dir che tornerà 
l’Italia. E tuti zò a zigarme bùuuum, e 
a rider come che fusi el viz universale, 
tanto ne pareva una monada veramente 
imposibile. Più del caval che caga oro, 
abituai che ierimo coi anglo-americani. 
E inveze dopo, nel zinquantraquatro... 
ma perché te me vien fora con quel 
zogo de fioi, scusa?

− Perché sto vènerdi mi e Gigeta ieri-
mo al ridoto del Verdi a scoltar la con-
ferenza sul porto vecio, come che i ghe 
ciama lori al nostro Porto Franco Nord 
per eliminarlo e darghelo ala specula-
zion edilizia e imobiliare. Cavandoghe 
lavor ala gente per impignirghe la pan-
za a zerti costrutori....

− So: una porcada che no ga avù el 
coragio de farnela gnanca el fasio, che 
de porcade iera maestro, mentre che sti 
qua i se pretendi democratici. E alora, 
sta conferenza?

− E alora a mi e Gigeta ne pareva de 
eser tornadi fioi, perché iera apunto 
una gara a chi che la conta più grosa. 

Con una diferenza però.

− E quala?

− Che più granda che iera la monada, 
inveze de rider e de zigarghe bùm. più i 
ghe aplaudiva. Ma no te capivi chi che 
aplaudiva per ciorli pel cul, o come clac 
organizada, o come vero mona che no 
distingui gnanca le floce più laide. 

− E che floce i contava?

− Le solite, siuridiche e economiche. 
Ma la più sfaciata i la gaveva anca scri-
ta nel programa sul Bugiardelo, e iera 
che el cosideto Porto Vecio nol pol più 
lavorar perché nol ga fondai e gnan-
ca colegamenti feroviari. Una bala de 
primo premio mondiale del muso roto, 
come dir che la tera xe quadrata e i po-
litici no ruba. 

− I ne ciapa tuti per mone? Xe devine 
de chilometri de sine, drento el Porto 
Franco e fina in stazion. E a Trieste 
anca i cocai sa che gavemo fondai de 
quindise metri e più. Ma chi le sparava 
ste floce?

− I soliti: Cosolini ex Coslovich, che se 
pentimo de averlo votà per liberarse de 
Dipiaza, perché adeso no savemo come 
liberarse de Cosolini. La muleta Sera-
chiani, che i la ciama Biancaneve ma la 
scolta solo che el partito come Stalin. 
E Posamai, diretor del Bugiardelo, che 
vignindo de Venezia forsi nol capisi la 
diferenza fra un porto franco interna-
zionale e i canai fra le case.

− Ma no i ga ciamà anca un famoso 
architeto?

− Sicuro, ma el saveva de lavor portua-
le come che mi so de astrofisica. El ga 
parlà de estetica, pasegiate, urbanistica, 
ristoranti, water front... tuto bel e bon 
per siori sfacendati: ma senza porto 
franco noi triestini e i nostri fioi dove 
andaremo a lavorar per guadagnarse 
la boba? Ancora in Australia? Qua xe 

fronte del porto, e no fronte del water, 
con rispeto parlando...

− Mi me par che el vero fronte del wa-
ter sia el condoto de politici che gave-
mo. Solo che ne manca la cadena de 
tirar per liberarse de lori. Ma no iera 
anca un profesor de dirito internazio-
nale?

− Iera, sì: Coneti ex Konečni. Giorgio 
Coneti, dai, no te se lo ricordi de l’u-
niversità? Ma el pareva più sui spini 
che altro, con sti slùnfari che i zercava 
de farghe dir quel che nol voleva e nol 
pensava. E gnanca nol podeva, per eser 
serio, dai. Le monade antigiuridiche 
de partito pol dirle i Dipiaza, Cosolini, 
i Rosato e i sui camerati e compagni. 
Gnanca Serachiani, che ben o mal la xe 
avocato, e infati la se la suga sempre 
con un per de furbe frasete retoriche 
per schivar le figure de merda dei al-
tri. Che forsi gnanca no i se inacorzi 
de farle...

− Spero propio per lori, perché se i sa, 
ma i continua, pol voler dir che o xe 
una storia de mandolato de prima ca-
tegoria, o che qualchedun li tien per le 
bale chisà per cosa e perché. No te par 
che sto tentativo de speculazion edili-
zia e imobiliare ilegale sul porto ghe 
somigli un fià tropo a zerti bisnes de 
riciclagio italiani? Chi pol eserghe ve-
ramente drio?

− Mah.. forsi che xe un sospeto ingiu-
sto. Però legitimo, co te vedi omini e 
babe adulti con posti de responsabilità 
che i sta a contar tante bale in publico 
per tre ore de fila, propio come in quel 
nostro vecio zogo de fioi. Cola diferen-
za che noi dele floce ridevimo. e lori i 
pretendi che se ghe credi.  Propio per 
questo, Toni, a mi me par che sta ma-
novra contro el porto franco la spuzi 
sempre de più... xe una roba inaturale.

− A mi inveze me par naturalisimo, 
Pepi. Che odor te vol che gabi un fron-
te del porto cambià in fronte del water?


